ebSc 


630.9^-5 


n 

iHSuBé9bH  kXSìf 
EbBES 

BBHMWjBflfiìifrlJHi 


^H^H    BEaSI 

KllffllffEBBinfligi 


;£5V3r; 


llfelHHaSifiQifl 


nu 


SE 


pDfpffi 


DOMOBI 

BPMimi 


JOB 
EflflÙCflfl 


£30.945 


-^-§» 


RICORDI  E  STUDI 


% 


ESPOSIZIONE  AGRARIA  TOSCANA 

TENUTA  PRESSO  FIRENZE  NEL  1857 


FRANCESCO    CAREGA 

Dottore  in  Scienze  naturali 

Socio  corrispondente  della  Reale  Accademia 

dei  Georgolìli  di  Firenze 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA   DI   FEDERIGO   BENCINI 
1857. 


ESPOSIZIONE  4GRARIA  TOSIM 


autore  avendo  donato  1.  proprietà  tette      a  d,  qu 
ltì  Biconi  e  Sta*  «Uè  Società  degli  As.h  .a  «n«  » « - 
riti»  di  Livorno  e  degli  Ospizi  marini  gratmt.  di  Fir  nze 
Le  porre  essa  proprietà  sotto  la   saivagoard.a  delie 


vegliarti  leggi. 


RICORDI  E  STUDJ 


ESPOSIZIONE  AGRARIA  TOSCANA 

TENUTA  PRESSO  FIRENZE  NEL  1857 


FRANCESCO    CAREGl 

Dottore  in  Scienze  naturali 

Socio  corrispondente  della  Reale  Accademia 

dei  Georgofili  di  Firenze 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA    DI   FEDERIGO   BENCIN1 

4  857. 


(Estratti  dai  num.  25,  26,  Yl ,  28,  29,  30,  31  e  32 
del  Giornale  Lo  Spettatore) 


636,345 


Aderendo  alla  richiesta  che  me  ne  venne 
fatta  da  autorevoli  persone  e  da  onorati  ami- 
ci mi  azzardo  a  pubblicare  una  seconda  volta 
questi  Ricordi  e  Studj  che  già  videro  la  luce 
nel  Giornale  di  Firenze  Lo  Spettatore,  sperando 
che  possan  giovare  ai  coltivatori  pratici  cui  ca- 
dran  tra  mano  e  procurare  qualche,  nuovo 
proselite  all'agricoltura  ragionale.  Prevengo  pe- 
rò il  cortese  lettore  che,  se  la  mia  insufficienza 
e  1'  indole  del  summentovato  Giornale  non 
consentirono  ch'io  facessi  della  importante  Espo- 
sizione agraria  toscana  uno  studio  veramente 
*^dentifico  o  tecnico,  anco  pel  popolare  ed 
<>  tìlementarissimo  lavoro  che   segue   ho  bisogno 


d;  invocare  la  sua  indulgenza  :  la  quale  spero 
non  sarà  per  mancarmi  almeno  in  grazia  del- 
l'intenzione  che  ebbi,  di  giovare  cioè  ai  mie! 
confratelli  di  professione  ed  insieme  confer.re 
all'incremento  dei  due  pii  Istituti  cui  ne  offersi 
la  proprietà  letteraria. 


Guasticce,  SS  agosto  1857 


Francsceo  Carega. 


INDICE 


Introduzione    -. Pag.  9 

Animali »  29 

Arnesi »  65 

Macchine »  93 

Prodotti »  133 

Osservazioni »  163 


INTRODUZIONE 


Niuno  vi  ha  che  nell'uomo  condannato  a 
mangiare  il  pane  col  sudore  del  suo  volto  (4  )  non 
ravvisi  il  primo  agricoltore  che  fecondò  colla 
propria  fatica  la  terra  ;  e  nei  figli  di  lui ,  col- 
tivatore di  campi  1'  uno ,  pastore  l'altro ,  non 
scorga  il  primo  esempio  della  divisione  dei  la- 
voro, sino  d'allora  avvertita  qual' efficace  espe- 
diente di  più  spedita  produzione.  Ma  i  mezzi 
di  cui  disponevano  quei  primi  agricoltori,  quei 
primi  pastori ,  dovevano  naturalmente  essere 
elementarissimi  e  semplici  assai ,  quali  si  rin- 
vengono tuttora  presso  ai  popoli  selvaggi  che 
la  civiltà  continuamente  ricerca  e  ingentilisce, 

(1}  Genesi. 
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conciossiachè  mancavano  allora  le  arti  che  po- 
tessero sovvenire  coi  proprj  trovati  alle  loro 
faccende ,  e  mancavano  appunto  perchè  anche 
il  bisogno  stesso  di  cotesto  soccorso  non  era 
avvertito,  facilissima  essendo  la  coltivazione  di 
un  suolo  vergine  che  offriva  agli  scarsi  suoi 
abitatori  larghissimi  confini  entro  cui  sol  do- 
mandare l'occorrente  per  nutrirsi  e  per  ricuo- 
prire  le  nudità,  divenute  incresciose  dopo  che 
la  seduzione  di  Eva  ebbe  procacciata  alla  spe- 
cie umana  la  fatai  conoscenza  del  bene  e  del 
male.  E  quindi  limitatissimi  per  numero  e  per 
qualità  erano  pure  i  prodotti  che  allietavano 
la  messe  di  quei  nostri  maggiori ,  i  quali  an- 
cora non  miravano  allo  accrescimento  della  ric- 
chezza ,  come  più  tardi  avvenne,  quando  per 
la  popolazione  aumentata,  pei  nuovi  bisogni 
provati  in  seguito  al  successivo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  dell'uomo  ed  allo  attrito  so- 
ciale che  ne  modificò  la  primitiva  tempra  più 
rozza  e  insieme  più  vigorosa  ,  per  la  coltura 
estesa  alla  maggior  parte  della  terra,  per  la 
diminuzione  dì  prodotto  riscontrata  nel  campo 
da  lunga  pezza  e  nello  stesso  modo  coltivato 
senza  ricevere  ristoro  di  sorta  ;  quando  final- 
mente costituitasi  la  proprietà ,  occorse  dare  un 
migliore  indirizzo  alle  pratiche    rurali ,  econo- 
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mizzando  tempo  e  lavoro  ,  localizzando  le  col- 
ture ec.,  occorse  creare  nuove  potenze ,  nuove 
forme  di  produzione  nelle  industrie  trasforma- 
trici   e  nei  traffici. 

Sol  quando  si  restrinsero  i  confini  di  spazio 
entro  cui  ogni  uomo  potè  esercitare  1'  agricol- 
tura ;  sol  quando  fu  riconosciuta  la  necessità 
di  chiedere  al  suolo  qualche  cosa  di  più  oltre 
all'occorrente  per  soddisfare  ai  primi  bisogni 
naturali  ;  sol  quando  si  volle  ottenere  dallo 
stesso  terreno  il  massimo  prodotto  ;  e  forse  , 
(sebbene  ciò  non  dovesse  essere  avvertito  che 
assai  più  tardi ,  come  neppure  oggi  lo  è  da  per 
tutto)  sol  quando  si  mirò  a  conseguire  l'intento 
che  la  produzione  costasse  il  meno  possibile, 
sia  in  lavoro,  sia  in  t3rreno  occupato  ,  sia  in 
tempo ,  forme  tutte  di  valore  oggi  riconduci- 
bili alla  misura  comune  della  moneta,  soltan- 
to allora  l'agricoltura  divenne  un'arte  industria- 
le ,  soltanto  allora  potè  disporre  di  mezzi  meno 
imperfetti  e  più  speciali ,  soltanto  allora  potè 
dare  maggiore  sviluppo  alla  divisione  del  la- 
voro e  perfino  ricorrere  al  fecondo  principio 
di  associazione.  L'arte  agraria  assunse  allora 
forme  speciali  e  differenti  a  seconda  delle  lo- 
calità su  cui  si  esercitò;  i  mezzi  di  cui  dispo- 
se si  perfezionarono  e  si  moltiplicarono  ;  i  prò- 
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ciotti  che  raggiunse  divennero  più  svariati , 
più  pregevoli  ,  più  abbondanti.  E  come  dai 
progressi  delle  industrie  estrattive  vantaggia- 
ronsi  quelle  altre  industrie  dette  trasformatrici 
che  procacciarono  all'  agricoltore  gli  arnesi  e 
gli  attrezzi  di  che  avea  d'uopo  per  lavorare  la 
terra,  affidarvi  la  sementa  ed  operarvi  la  rac- 
colta, così  quest'ultime  alla  loro  volta  ricevet- 
tero grande  incremento  dai  miglioramenti  cul- 
turali per  cui  si  aumentarono  la  quantità  e  la 
qualità  delle  materie  prime  di  che  si  alimen- 
tano ,  cosi  come  dai  fatti  della  localizzazione 
delle  colture  e  dell'abbondanza  di  prodotti  tras- 
sero origine  i  commerci  di  luogo  e  di  tempo, 
dei  quali  abbiamo  antichissimi  esempi  nelle 
previdenze  annonarie  di  Giuseppe  fìgliuol  di 
Giacobbe  e  nell'acquisto  di  grano  appo  lui  fatto 
dai  propri  fratelli. 

Tranne  le  estrattive,  tutte  le  industrie  e  la 
maggior  parte  dei  traffici  traggono  dunque  ori- 
gine dall'agricoltura,  e  mentre  quest'arte,  o  me- 
glio questa  gran  madre,  a  tutti  dà  vita  ed  in- 
cremento continuo,  la  si  vide,  come  ancora 
in  molti  luoghi  si  vede,  trascurata,  perchè  te- 
nuta in  conto  di  meschina  e  vile  ,  disprezzata 
dall'intelligenza,  abbandonata  dal  capitale,  e 
perciò  empirica  e  povera  quanto    mai.  E   sem- 
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bra  che  l'uomo  ,  inorgoglitosi  per  gli  stupendi 
e  veramente  miracolosi  progressi  per  lui  fatti 
dalle  industrie  manifatturiere  ,  in  alcune  delie 
quali  pei  congegni  disposti  ,  per  le  reazioni 
scoperte  ,  per  le  forze  risparmiate ,  pei  resulta- 
mene ottenuti,  per  le  difficoltà  vinte,  egli  è  piut- 
tosto creatore  che  trasformatore,  sembra  che 
quest'uomo  con  l'andare  del  tempo  prendesse 
in  disdegno  l'agricoltura ,  forse  perché  gli  ap- 
parve troppo  umile  ufficio  quello  di  semplice 
eccitatore  e  moderatore  della  produzione,  forse 
perchè  dubitò  di  rinnegare  l'intelligenza  occu- 
pandosi intorno  ad  una  macchina  che  lavora 
da  se ,  innanzi  alla  quale  è  forza  umiliarsi  e 
riconoscere  la  propria  piccolezza.  Stolto  !  che 
non  si  accorse  che  ,  così  facendo  ,  il  tempio  del 
suo  orgoglio  pericolava  per  la  base.  Cieco!  che 
non  seppe  vedere  più  in  là  del  ciclo  vegetativo 
annuale ,  e  non  scorse  qual  largo  campo  si 
apre  all'esercizio  intellettuale  nel  considerare 
l'agricoltura  come  arte  stazionaria  sì  nello  spa- 
zio, ma  varia  nel  tempo  e  suscettibile  di  mi- 
glioramenti e  di  razionalità  al  pari  di  ogni  al- 
tra. Ma  pur  così  avvenne  ;  e  dell'  agricoltura 
per  lunga  pezza  non  si  fece  alcun  conto,  qua- 
siché la  miserabil  sua  condizione  fosse  insita 
all'eterno  ed  immutabil  ordine  delle    cose    na- 
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turali.  Le  industrie  progredirono  ,  si  elevarono 
a  sublime  grado,  furono  fecondate  dai  più  lar- 
ghi capitali,  vivificate  dai  più  potenti  ingegni, 
onorate  da  regali  favori,  incoraggiate   da.    go- 
verni ,  mentre  l'agricoltura  ,  cui  giornalmente 
attingevano,  rimase  dimenticata  e  pressoché  te- 
nuta in  dispregio.  Coloro   stessi   che  dovevano 
più  degli  altri   rimanere    attaccati   alla   gleba , 
perchè  la  gleba  li  aveva  arricchiti,   nella  gle- 
ba consisteva  il  loro  avere  ,  e  dalla    gleba   ri- 
petevano  perfino   quell'aggiuntivo    di   nobiltà 
che  conferiva  lustro  al  nome  loro,  costoro  pu- 
re sdeenarono  le  occupazioni  rurali  ed  abban- 
donarono i  campi,  preferendo  alla  quiete  di  que- 
sti i  pericoli  delle  battaglie ,  alle  virtù  campe- 
rete i  vizi  delle  città ,  alla  dignità  ed  alla  in- 
dipendenza del  ricco  possidente  le   umiliaz.oni 
e  la  dorata  servitù  del  cortigiano.  Vi  furono  le 
eccezioni  onorevolissime  ,  ma    il  carattere  ge- 
nerale del  passato    rispetto   all'  agricoltura  fu 
quello  sopra  lamentato. 

La  Dio  mercè  un  tale  stato  di  cose  va  oggi  ces- 
sando ;  cade  l'errore  ,  ed  all'agricoltura  inco- 
minciasi a  provvedere  seriamente.  Gli  econo- 
misti dimostrarono  urgente  il  bisogno  d.  au- 
mentare la  produzione  e  diminuirne  il  costo;  gli 
scienziati  additarono  il  modo  onde   conseguire 


—  15  — 
l'intento  :  ed  i  possidenti  riprendono  amore  alla 
terra,  le  intelligenze  vi  si  applicano,  i  capitali 
incominciano  ad  accorrervi  con  fiducia.  Feno- 
meni non  comuni,  ma  appariscenti  or  qua  or 
là  con  diversa  proporzione.  Ed  è  singolare  che 
un  simile  cambiamento  di  cose  si  avverasse 
principalmente  e  primitivamente  in  Inghilterra  , 
paese  in  cui ,  com'è  noto ,  il  sistema  protettore 
applicato  con  la  massima  rigidezza  avea  dato 
sì  grande  sviluppo  alle  industrie  manifatturie- 
re. Stupendo  esempio  dei  benefìci  effetti  deri- 
vanti dalla  savia  applicazione  della  libertà  com- 
merciale in  un  paese  che,  alto  sentendo  di  se 
e  fiducioso  nei  suoi  destini,  non  vuol  lasciarsi 
sopraffare  !  La  grande  riforma  economica  com- 
piuta non  ha  guari  in  Inghilterra  rese  l'agri- 
coltura ben  più  produttrice  di  quello  che  in- 
nanzi lo  fosse,  aumentò  la  prima  ricchezza  della 
nazione,  facilitò  l'alimentazione  igienica  delle 
classi  povere,  -  sfinge  pur  troppo  vera  del 
tempo  che  corre,  -  convertì  l'arte  agraria  in 
una  nobile  e  razionale  industria  sì  per  gli  utili 
che  arreca  ,  come  per  i  mezzi  materiali  ed  in- 
tellettuali di  cui  dispone,  appunto  perchè  sotto 
il  pungolo  del  bisogno ,  sotto  la  pressione  di 
uno  stato  transitorio  che  non  andò  scevro  da 
difficoltà  ,  quei  produttori  sentirono  ch'egli  era 
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tempo  di  scuotersi,  e  che  altra  via  di  salate 
non  restava  loro  se  non  quella  di  aguzzare 
l'ingegno  e  dirigerlo  a  scrutare  nella  scienza, 
onde  rintracciarvi  le  indicazioni  per  conseguire 
una  produzione  copiosa  e  insieme  economica , 
che  li  abilitasse  a  sostenere  la  temuta  concor- 
renza. Né  isolato  è  rimasto  V  esempio  dell'In- 
ghilterra ;  che  ovunque  di  poi  quel  tempo  l'agri- 
coltura più  o  meno  è  andata  migliorandosi . 
specialmente  in  Francia  ad  onta  del  Colberti- 
smo ,  ed  in  Toscana  puranco  a  dispetto  della 
mezzerìa  ignorante  ed  abbandonata  che  ha  in 
mano  pressoché  tutto  il  governo  della  sua  ru- 
stica economia.  L Europa  ha  fame  :  questo  det- 
to ,  la  cui  desolante  verità  non  è  resa  meno 
incresciosa  dalla  certezza  che  i  giovani  conti- 
nenti verseranno  sui  nostri  vecchi  mercati  l'ec- 
cedente della  loro  produzione  onde  satollarci , 
ha  di  per  tutto  riscosso  le  popolazioni  rurali  ; 
ed  i  paesi  ove  ,  atterrate  le  fittizie  barriere . 
più  affluiscono  le  vie  del  commercio ,  si  ado- 
prano  a  porsi  in  grado  di  non  essere  schiacciati 
e  possibilmente  trionfare  della  concorrenza,  pro- 
ducendo  il  massimo  con  minimo  dispendio. 

Tra  i  molti  ed  efficacissimi  mezzi  stati  posti 
in  opera  con  tanto  vantaggio  dall'  Inghilterra 
onde  promuovere    ed   accelerare   il   progresso 


agrario,  sono  da  annoverarsi  in  primo  luogo  le 
esposizioni  di  animali ,  macchine ,  arnesi  e  pro- 
dotti rurali  che  in  più  siti  e  spesso  si  ripetono  nel 
regno  unito,  delle  quali  le  più  importanti    so- 
gliono essere  quelle    che    annualmente   si  ten- 
gono a  cura  della  ricca   e    benemerita   società 
reale  di  agricoltura  con   proporzioni ,    splendi- 
dezza ,  importanza  ,  concorso    di   espositori    ed 
affluenza  di  gente  incredibili.  Antiche  non  pos- 
sono essere  codeste    esposizioni    agrarie    come 
tampoco  lo  sono  quelle  industriali  ,  imperocché 
si  fu  soltanto  quando  le  arti  e  le  industrie  giun- 
sero a  quel  grado  di  localizzazione  di  esercizio, 
di  specialità  di  mezzi,  di  divisione  di  lavoro,  e  di 
varietà  di  prodotti  in  che  sono  da  poco  in  qua,  che 
si  fece  manifesta  la   utilità  di  riunirne    alcuna 
volta  i  segni  più  caratteristici,  onde  studiarle  sin- 
teticamente ;  onde  farle  conoscere  1'  una  all'al- 
tra ,  onde  constatarne  i  bisogni ,    i    progressi  . 
onde  dar  luogo  a  quei  confronti  di   merito    su 
cui  fondare  il  giudizio    di    lode    o    di  biasimo, 
su  cui  designare  i  fautori  di  esse  più  meritevoli 
di  premio  e  dincoraggiamenti.  Recentissime  o 
meglio  contemporanee  sono  le  esposizioni  agra- 
rie,  le  quali  fino    a    poco    tempo    indietro  sa- 
rebbero state  impossibili  in  Toscana  ,  avvegna- 
ché l'empirismo  vi  regnasse  assoluto  così  nelle 
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solitudini  maremmane  come  nelle  popolatissime 
sue  valli,  e  soltanto  qualche  animale  da  in- 
grasso, qualche  prodotto  di  minor  conto  potes- 
se figurarvi,  certo  sempre  scompagnato  da  al- 
cuno di  quei  mezzi ,  di  quei  prodotti  che  ac- 
cennano ad  una  coltivazione  razionale ,  miglio- 
ratrice ,  progressiva  ,  ricca.  Ma  pure,  per  effet- 
to di  quel  progresso  agrario  generale  avver- 
tito di  sopra ,  da  qualche  anno  in  qua  una 
esposizione  rurale  toscana  sarebbe  stata  altret- 
tanto possibile  e  pregevole  quanto  utilissima; 
come  lo  dimostrò  la  comparsa  che  ,  quasi  an- 
cella delle  industrie  manufatturiere,  fece  la  no- 
stra agricoltura  alla  esposizione  del  4  854,  come 
lo  attestarono  le  onorificenze  che  riportò  a  Fi- 
renze prima,  e  quindi  a  Parigi  nel  mondiale 
concorso  ;  miglioramento ,  progresso  e  onori 
che  ripetonsi  da  quella  lodata  scuola  toscana 
di  agricoltura  che  ,  sorta  per  le  cure  private 
a  Meleto  ed  ampliata  poi  governativamente  a 
Pisa  ,  abbenchè  ,  cumulate  le  due  diverse  fasi  di 
esistenza,  non  vivesse  che  soli  diciassette  an- 
ni ,  pure  portò  così  copiosi  i  frutti,  che  l'arte 
dei  campi  divenne  appo  noi  in  vari  luoghi  ve- 
ramente razionale  e  progressiva,  ovunque  si 
riscosse,  aspirando  a  condizioni  migliori.  Or- 
codesta  felice  prova    avrebbe    dovuto   incorag- 
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gire  ad  organizzare  su  larghe  basi  l' insegna - 
mento  agrario  toscano  ,  fondando  cioè  tante  di- 
verse scuole  provinciali  quante  rispondano  ai 
differenti  tipi  culturali  di  questo  picciol  lembo 
di  terra,  già  paragonato  ad  una  Europa  in 
miniatura  :  scuole  che  essere  doveano  eminen- 
temente pratiche  e  collegate  con  l1  Istituto  pi- 
sano dichiarato  Istituto  centrale.  Il  quale  chi 
avrebbe  detto  si  dovesse  poi  udire  dichiarare 
vana  istituzione  di  lusso,  come  forse  poteva  es- 
sere la  cattedra  di  lingue  orientali  insieme 
alla  quale  ed  altre  pregevolissime  e  tutte  im- 
portanti ,  quali  la  veterinaria  ec,  fu  esso  Isti- 
tuto soppresso  per  veduta  ,  si  disse ,  econo- 
mica ,  non  sappiamo  però  quanto  raggiunta , 
essendoci  noto  che  allo  Scrittoio  delle  RR. 
Possessioni  non  sia  per  buona  ventura  ancora 
ritornato  quel  suo  vistoso  corredo  di  terre  ora 
tanto  migliorate,  già  costato  oltre  ai  trentamila 
scudi,  e  che  all'illustre  titolare  della  cattedra 
soppressa  sia  stato  mantenuto  ogni  suo  emolu- 
mento in  vista  della  inimpugnabilità  dei  titoli 
da  lui  presentati  onde  far  valere  i  suoi  diritti! 
Circostanze  queste  faustissime,  per  le  quali  la 
Toscana  non  ha  sofferto  il  danno  né  avuto  il 
dolore  di  perdere  un  tant'uomo ,  il  quale  dette 
recentemente  una  triplice  prova  del  suo  affetto 
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al  paese  che  ha  scelto  a  seconda  patria,  professan- 
do per  due  anni  consecutivi  gratuitamente  un 
corso  privato  di  economia  rurale ,  pubblicando 
un  aureo  trattato  sulla  stessa  materia  ,  fondan- 
do finalmente  in  perpetuo  un  premio  trien- 
nale in  vantaggio  del  progresso  agrario;  corso 
richiesto  e  seguito  costantemente  da  eletto  e 
numerosissimo  uditorio  ;  libro  tirato  in  nu- 
mero di  mille  copie  presto  esaurite  e  che  ora  sta 
per  essere  edito  una  seconda  volta;  premio  di 
un  capitale  di  oltre  le  tremila  lire  costituite  dal- 
l'avanzo utile  della  prima  edizione  del  libro 
stesso. 

La  Toscana  è  paese  agricolo  per  eccellenza, 
e,  ad  onta  delle  ricche  vene  elbane ,  della  ca- 
tena metallifera  che  la  percorre  ,  del  carbon  fos- 
sile che  racchiude,  lunga  ora  passerà  finché  possa 
divenire  un  paese  prevalentemente  manifattu- 
riero :  in  Toscana  lo  stato  è  possessore  di  tante 
fattorie  da  trovare  il  suo  conto  nell'  avere  una 
scuola  speciale  di  agricoltura  ove  formare  gli 
agenti  e  sott'  agenti  da  preporsi  all'  ammini- 
strazione di  quelle  :  eppure  vedemmo  per  eco- 
nomia chiudersi  V  unico  e  ben  auspicato  Isti- 
tuto agrario  che  possedevamo  e  poco  dopo 
fondarsi  con  larghezza  di  spesa  queir  impor- 
tante Istituto  tecnico,  che  arrecherà  per   certo 
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un  utile  grande  se  l' insegnamento  vi  rimarrà 
negli  umili  e  semplici  modi  del  tecnicismo  ac- 
cessibile all'  artigiano  che  lo  ricerca  per  dare 
miglioramento  e  ragione  al  proprio  lavoro,  ma 
non  mai  tanto  e  così  pronto  quale  lo  avrebbe 
arrecato  l' altro  ora  deserto  e  che  un  tempo 
godè  dello  stesso  favore.  Ne  è  da  recare  mara- 
viglia se  questo  paese  già  tanto  famoso  nei  fa- 
sti della  civiltà  per  le  sane  dottrine  economiche 
da  sì  lungo  tempo  professatevi  ,  per  la  ormai 
secolare  Accademia  dei  Georgofili,  pei  congressi 
scientifici  italiani  qui  nati ,  per  le  esposizioni 
industriali  tenutevi  fino  dal  1839,  per  l'inse- 
gnamento agrario  qui  sorto  la  prima  volta  in 
Italia,  e  per  tanti  e  tanti  altri  titoli  che  per 
brevità  taceremo,  non  abbia  potuto  essere  il  se- 
condo in  Europa  ed  il  primo  in  Italia  a  fon- 
dare le  esposizioni  agrarie  speciali,  imperocché 
più  non  vi  risplenda  quella  propizia  luce  che 
rischiarò  la  prima  ragunanza  dei  dotti  italia- 
ni, ma  sia  rimasta  offuscata  da  quella  stessa 
atra  caligine  che  ottenebrò  V  Istituto  agrario 
pisano. 

È  da  aversi  buon  grado  alla  premurosa  sol- 
lecitudine nutrita  per  l' agricoltura  da  S.  M. 
Napoleone  III,  il  quale  volle  ordinare  quel 
concorso  agrario  mondiale  che  ebbe  luogo  con 
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tanto  successo  a  Parigi  nel  1856  ed  al  quale 
presero  parte  tante  nazioni  civili,  l'Italia  anco 
là  essendo  rappresentata  dal  solo  Piemonte 
L'  assenza  del  giardino  d'  Italia,  come  chiama- 
no oltrealpe  il  nostro  paese ,  fu  rilevata  dal 
monarca  francese ,  il  quale  neh1'  accomiatare  il 
marchese  Ridolfì  (che  con  ben  meritata  distin- 
zione avea  fatto  parte  del  giurì  internaziona- 
le )  si  degnò  incaricarlo  di  recare  alla  Tosca- 
na l'invito  a  far  mostra  di  se  nel  concorso  che 
dovea  ripetersi  nel  1857.  Tal  missione  affidata 
al  principe  della  nostra  agricoltura,  all'  aposto- 
lo del  miglioramento  rurale  toscano,  non  potea 
rimanere  sterile  ;  e  noi  siamo  certi  che  anco 
per  sola  iniziativa  e  cura  della  illustre  e  soler- 
te Accademia  dei  Georgofili,  di  cui  il  marchese 
Ridolfì  è  presidente  ,  il  paese  nostro  avrebbe 
degnamente  aderito  al  desiderio  imperiale.  Al 
quale  convenientemente  volle  corrispondere  il 
governo  decretando  una  esposizione  agraria 
preparatoria  da  aver  luogo  alle  RR.  Cascine 
presso  Firenze,  nella  quale  apposite  commissio- 
ni giudicanti  doveano  scegliere  quegli  animali, 
quelle  macchine ,  quegli  arnesi,  quei  prodotte 
reputati  meritevoli  dell'  alto  onore  di  andare  a 
rappresentare  V  agricoltura  toscana  sulle  rive 
della  Senna  e  creduti  degni  di  essere  sottoposti 
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air  esame  di  un  ottimate*  agrario  internaziona- 
le. Ed  il  paese  che  con  grande  compiacimento 
avea  veduto  prendersi  cotesta  provvida  misura, 
la  quale  importantissima  era  per  se  stessa,  un 
momento  tremò ,  allorché,  per  la  sospensione 
del  secondo  concorso  francese,  ebbe  a  temere 
che  queir  incoraggiamento  che  la  sua  agricol- 
tura aspettava  dalle  savie  e  benefiche  di- 
sposizioni sovrane  avesse  a  rimanere  sterile 
parola  di  decreto  regio;  onde  non  è  a  dirsi  da 
quanta  gratitudine  fosse  compreso  pel  Principe, 
allorché  fu  accertato  che,  per  volere  di  Lui,  la 
esposizione  delle  Cascine  avrebbe  avuto  pur 
nonostante  luogo,  e,  non  più  collegata  al  con- 
corso francese,  sarebbe  divenuta  cosa  interamente 
toscana. 

La  nuova  istituzione  rallegrò  tutti  i  buoni  e 
sinceri  amici  del  paese  :  sembrò  quasi  una  ri- 
parazione alla  soppressione  dello  insegnamento 
rurale  :  vi  fu  perfino  chi  giunse  a  sperare  che 
la  conservata  esposizione  accennasse  almeno 
ad  una  prossima  riapertura  dell'  Istituto  agra- 
rio pisano,  ed  i  più  da  ogni  parte,  solertemen- 
te ,  si  adoprarono  acciò  la  prima  esposizione 
agraria  toscana  riescisse  in  siffatto  modo  che 
tornasse  insieme  di  utile  e  decoro  al  paese,  e  di 
non  dubbio  segno  pel  Principe  dell'importanza 
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che  vi  annetteva  il  paese  stesso,  della  ricono- 
scenza che  glie  ne  professava,  nonché  dei  biso- 
gni che  provava,  dei  desiderii  al  cui  consegui- 
mento aspirava. 

Il  fatto  superò  la  aspettativa,  perchè  la  espo- 
sizione che  ebbe  luogo  dai  primo  al  sette  giu- 
gno corrente  nel  ricco  palazzo  e  vasti  locali 
annessi  alle  RR.  Cascine  dell'  Isola,  sotto  la  di- 
rezione di  S.  E.  il  marchese  Cosimo  Ridolfì  e 
della  Soprintendenza  alle  RR.  Possessioni ,  rie- 
sci tale  che,  ove  si  consideri  essere  quella  la 
prima  del  genere ,  meglio  non  si  sarebbe  po- 
tuto desiderare.  Favorita  da  lieto  volgere  di 
stagione,  onorata  da  reiterate  visite  di  S.  A.  I.  R, 
il  Granduca  e  della  Réal  Famiglia  ,  nonché 
delle  più  elevate  autorità  dello  stato  e  dei  be- 
nemeriti Georgofìli,  frequentata  da  una  folla  di 
popolo' ognor  crescente  per  cui  riescirono  an- 
gusti quei  locali ,  quelle  corsie  reputate  pre- 
ventivamente bastanti  all'uopo,  visitata  ed  ap- 
prezzata da  distinti  agronomi ,  tra  cui  alcuni 
valentissimi  esteri  ,  codesta  esposizione  ci  mo- 
strò ampie  e  numerose  stalle  ripiene  di  pre- 
stantissimi animali,  copiosa  raccolta  di  macchine 
ed  arnesi  perfezionati,  svariati  saggi  di  prodotti 
rurali  pregevoli,  una  elegante  e  ricca  colle- 
zione  di    volatili,  ed  un    vaghissimo  tempio  di 
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Flora  ivi  sorto  a  cura  della  operosa  società  di 
Orticoltura,  con  gentile  accorgimento  invitata  a 
temperare  con  la  varietà  e  1'  amenità  delle  sue 
mostre  quella  severità  ed  uniformità  di  aspetto 
che  sono  caratteristiche  delle  cose  rurali. 

La  prima  esposizione  agraria  toscana  è  tale 
importantissimo  fatto,  che  merita  di  essere  at- 
tentamente studiato  sotto  più  rapporti  e  in  va- 
rio modo.  Facendo  voti  perchè  presto  sia  fatto 
di  pubblica  ragione  il  rapporto  generale  offi- 
ciale della  esposizione  stessa  compilato  a  cura 
dei  relatori  delle  sotto-sezioni  giudicanti  ,  at- 
tendendo che  i  grandi  maestri  dell'  arte  impren- 
dano a  trattarne  con  quella  autorità  e  libertà 
di  giudizio  che  loro  si  addice  ,  noi  aderiamo 
all'  onorevole  invito  ricevutone  dall'  egregia 
direzione  dello  Spettatore  accingendoci  a  det- 
tarne la  rapida  rassegna  che  pubblichiamo 
sotto  il  modesto  titolo  di  ricordi  e  studii ,  non 
senza  trepidare,  non  senza  temere  che  le  no- 
stre deboli  forze  abbiano  a  riescire  di  sover- 
chio inferiori  all'  importanza  dell'  argomento. 
Valgano  a  scusarci  le  reiterate  premure  che  in 
proposito  ci  vennero  fatte,  e  ci  concili  la  in- 
dulgenza del  cortese  lettore  questa  nostra 
schietta  dichiarazione  che  saremo  piuttosto  apo- 
logisti   anziché   critici ,  avendo  difatti  V  esposi- 
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zione  toscana  accolte  cose  tutte  più  o  meno 
pregevoli ,  e  che  saremo  piuttosto  didascalici 
anziché  analitici,  spendendo  più  volentieri  qual- 
che parola  intorno  a  quei  soggetti  che  ci  appa- 
riranno meritevoli  di  essere  più  specialmente 
dichiarati  elementarmente,  anziché  affaticare  chi 
vorrà  seguirci  con  troppo  minuziosi  esami. 
Cercheremo  piuttosto  d' istruire  il  lettore  ,  an- 
ziché tentare  d' iniziarlo  al  difficile  confronto 
di  merito,  e  solo  serberemo  in  ultimo  qualche 
osservazione  generale  intorno  all'  insieme  della 
esposizione,  dai  resultamenti  della  quale  tentere- 
mo pur'anco  di  trarre  alcuna  evidente  conclusio- 
ne ;  osservazioni  e  conclusioni  che  ,  vogliamo 
sperare ,  saranno  considerate  da  chiunque  pos- 
sano interessare  qual  sincera  espressione  di 
quel  desiderio  da  noi  vivamente  nutrito,  che 
cioè  le  esposizioni  agrarie  divengano  in  Tosca- 
na istituzione  di  stato,  e  che  le  future  riescano, 
in  quel  che  sarà  possibile  ,  meglio  ancora  di 
quella  che  ha  lasciato  di  se  così  bella  me- 
moria. 

Il  lavoro  cui  diam  mano  ci  viene  natural- 
mente diviso  in  sei  parti  :  nella  prima ,  cui 
ora  ponghiam  termine,  abbiamo  parlato  delle 
origini  della  esposizione  che  ci  occupa ,  nel- 
la seconda,    terza ,  quarta  e  quinta   tratteremo 
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successivamente  degli  animali ,  arnesi,  macchi- 
ne e  prodotti  esposti  :  nella  sesta  finalmente  da- 
remo luogo  alle  promesse  osservazioni  e  con- 
clusioni. Ed  è  a  bella  posta  che  omettiamo 
di  parlare  dei  fiori ,  de'  quali  ci  sentiremmo 
incapaci  tentare  una  descrizione  anco  quan- 
do avessimo  a  nostra  disposizione  la  più  ric- 
ca tavolozza ,  imperocché  ci  sembri  follia 
presumere  di  dare  una  idea  di  quelle  splen- 
didissime ed  inarrivabili  forme  della  creazione 
a  petto  alle  quali  perfino  i  miracoli  dell'  arte 
non  appariscono  che  pallide  ed  infelicissime 
imitazioni. 


ANIMALI 


Degli  animali  che  fecero  sì  ricca  mostra  nelle 
stalle  e  locali  annessi  alle  RR.  Cascine  dei- 
risola  imprendiamo  ad  esaminare  primi  quelli 
appartenenti  alle  razze  bovine  ,  le  quali  ci  ap- 
pariscono degne  di  maggior  menzione  delle  al- 
tre, sia  per  l'officio  importantissimo  che  eser- 
citano nella  nostra  rustica  economia ,  sia  per 
i  numerosi  e  pregevoli  rappresentanti  che  be- 
vano all'esposizione.  Incominciando  la  nostra 
rassegna  da  quelli  appartenenti  a  razze  fore- 
stiere ,  abbiamo  di  bel  subito  ,  da  occupar- 
ci delle  razze  inglesi  Durliam,  Hereford  e  Al- 
derney ,  della  francese  Gharolaise ,  delle  sviz- 
zere Friburghese ,  Schwitz ,  e  di  Appenzel,  non. 
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che   dei   loro   incrociamenti  ton   le   razze  to- 
scane. 

Alla  perfezionatissima  razza  Durham  appar- 
teneva il  magnifico  toro  ,  color  zùcchero  e  can- 
nella ,  di  anni  otto ,  già  onorato  del  primo  pre- 
mio a  Londra  nel  1854  ,  ed  esposto  dall' attuai 
suo  proprietario  principe  Demidoff.  La  continua 
fiumana  di  gente  che  con  soverchia  rapidità 
dovea  percorrere  le  stalle ,  spinta  incessante- 
mente dalla  folla  che  ognor  crescente  si  accal- 
cava alla  porta  di  quelle ,  trovava  pur  nono- 
stante forza  e  modo  di  arrestarsi  dinanzi  a 
questo  prestantissimo  animale  dalle  nuove  forme 
e  dal  colore  inusitato  ,  ognuno  rimanendo  esta- 
tico ad  ammirarne  il  corpo  cilindrico  quasi 
toccante  terra ,  il  dorso  largo ,  spianato ,  for- 
mante con  la  groppa  una  tavola  orizzontale ,  il 
petto  alto  e  largo ,  l'ossatura  ridotta  al  mini- 
mo ,  la  pelle  finissima,  la  testa  piccola,  le  cor- 
na inoffensive ,  e  quella  peculiare  proporzione 
di  parti ,  per  cui  a  prima  vista  si  dichiarava 
animale  da  carne,  non  più  atto  al  lavoro,  do- 
poché il  genio  e  la  perseveranza  dei  fratelli 
Colling  di  Darlington  seppero  scorciargli  le  arti 
e  deporgli  immensi  gomitoli  di  grasso  sotto  la 
pelle.  Due  belle  vacche  della  stessa  razza  Dur- 
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barn,  ma  nate  in  Toscana,  eran   compagne    al 
toro  suddescritto,  una  delle  quali  di    mesi  se- 
dici, appartenente  al  cav.  de' Pazzi  ottenne  l'ac- 
cessit alla  medaglia  di  bronzo.  A  questi  tre  soli 
individui  riducevasi  la  comparsa  dei  Durham  le- 
gittimi. Dell'incrociamento  dei  quali  con  razza  to- 
scana erano  esposti  tre  giovani  tori,  cadauno  di 
sedici  mesi.  Noi  potremmo  ingannarci,  ma  cotesti 
prodotti,    appena    notati     dal    pubblico,    non 
distinti  dai  giurati,  mentre  per  la  nuovità    dor 
veano    riescire    importantissimi ,  dimostravano 
una  volta    di   più    quanto   sia    mal    fondata  la 
speranza  di  coloro  che  credono  potere  ottenere 
buoni  risultamenti  da  un  primo  incrociamento  di 
una  razza  perfezionatissima,  ma  recente,  con  al- 
tra men  pregevole,  se  non  degradata,  ma  più 
antica,  ed  avere  redi  ben  conformati  dall'accop- 
piamento di  un  grosso  toro  con  femmine  in  pro- 
porzione troppo  piccole:  giacché  probabilmente 
quei  vitelli  sono  figli  del  grosso  toro  Durham  pre- 
miato a  Londra  e  di  qualche  piccola  vacca  nostra- 
le, appartenente  a  più  antica  razza,  ond'è  che  ta- 
li riescirono  da  non  potersi  in  coscienza  lodare, 
Ed  ora  apparisce  opportuno  dare  qualche  no- 
tizia intorno  a  questa  razza  Durham,  alla  quale 
niuna  delle  molte    e   pregevolissime  possedute 
dall'Inghilterra  contrasta  il  primato  per  la  sta- 
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tura,  per  la  precocità  e  per  la  facilita  dell' in- 
arassamento.  L'origine  sua  non   risale   più    in 
là  del  secolo  corrente  ,  e  la  stanza,   che   ebbe 
da  principio  limitata  nelle   contee   di   Durhatn 
e  di  York ,  presto  si  estese   a   gran   parte  del 
regno  unito ,  nonché  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia ;   nei  quali   ultimi   paesi   però   i    Durham 
assai  stentarono  ad  acclimatarsi  e    prosperare . 
per  non  potere  essere   circondati    nella  giova- 
ne età  da  tutte  quelle  cure  usate  loro  dagli  ingle- 
si, i  quali,  in  vista  di  mantenere  e  sviluppare 
ne'i  loro  allievi  quella  precocità  d'ingrassamen- 
to,  per  cui  in  meno  di  un  triennio  passano  al 
macello ,  avendo  raggiuto  il  massimo    peso  ,   li 
fanno  poppare  fino  oltre  gli  otto   mesi ,  e  poi . 
li  nutriscono  con  foraggi    eccellenti  si  freschi 
che  secchi ,  con  radici,  con  semi  triturati  ,  con 
panelle ,  con   farine  e  perfino   con    del    pane  : 
In  tal  modo  gì'  inglesi   trattano    i    manzi  dur- 
ham ,  coi  quali  hanno  sciolto  il  problema  della 
carne  offerta  a  buon  mercato   agli   operaj ,    in 
ciò  aiutati  dalla  natura  che  concesse  all'umida 
loro  isola  feracissimi    pascoli  tanto   confacient. 
alla  prosperità  di  una  razza  grossa    e    grassa  , 
eccitati  dagli  speciali  bisogni  di  un  paese  ma- 
nifatturiero la  cui  popolazione  condensata   im- 
pose all'agricoltura  di  servire    unicamente  alla 
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sua  sussistenza  ,  e  favoriti  dall'assoluzione  del 
bove  da  ogni  lavoro  per  la  preferenza  data 
al  cavallo  ,  il  cui  passo  più  celere  meglio  ri- 
sponde alle  esigenze  di  una  nazione  per  la 
quale  il  tempo  è  danaro.  Dalla  quale  eso- 
nerazione  del  bove  da  qualunque  fatica  tras- 
se origine  l'idea  di  ridurre  al  minimo  il  suo 
apparato  osseo  ornai  divenutogli  pressoché  inu- 
tile .  sviluppando  invece  la  produzione  della 
carne.  E  cosi ,  modificandone  la  conformazione, 
sottoponendoli  al  riposo  ,  e  nutricandoli  molto 
sostanzialmente ,  si  ottennero  quei  manzi  che 
in  meno  di  tre  anni  raggiungono  il  peso  vivo 
di  circa  tremila  libbre ,  dei  quali  quindi  ne 
vanno  alla  consumazione  due  in  quello  stesso 
tempo  di  sei  anni  occorrente  per  preparare  al 
macello  un  bove  d'ingrasso  tardivo.  Tale  l'im- 
portanza economica  dell'ingrassamento  precoce. 
Ma,  lo  diremo  con  le  parole  stesse  del  sig.  Le- 
couteux  ,  distintissimo  agronomo  francese  «  non 
»  vi  sono  che  i  paesi  molto  ricchi  e  popolatis- 
»  simi  che  possano  adottare  con  buon  successo 
»  le  razze  specializzate  in  vista  di  creare  ani- 
»  mali  esclusivamente  destinati  al  macello.  .  . .: 
»  dove  la  popolazione  povera  consuma  poca 
»  carne  bisognerà  sempre  preferire  quelle  a 
•  scopi  diversi,  cioè  quelle  che  pagano  le  prò- 
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)  prie  spese  col  latte  ,  la  carne ,    il    lavoro ,  il 

n  concio » 

Siam  noi  nelle  stesse  condizioni  naturali  ed 
economiche  dell'  Inghilterra  per  sperare  gran 
successo  e  vantaggio  dalla  introduzione  della 
razza  Durham  pura?  Le  razze  meticce  Durham- 
toscane  che  potremo  creare  saranno  esse  per- 
manenti ?  Se  il  tempo  solo  potrà  risolvere  la 
seconda  questione  .  ci  sembra  che  ,  dopo  il  detto 
di  sopra,  non  faccia  mestieri  di  altre  parole 
per  rispondere  negativamente  alla  prima.  Inol- 
tre è  da  osservarsi  che  il  nutrimento  appre- 
stato dai  manzi  d'ingrasso  precoce  non  deve 
gran  fatto  conferire  alla  nostra  salute  ed  al 
nostro  vigore  ,  perché  se  la  natura  grassa  e 
prevalentemente  idrogenata  della  carne  dei  dur- 
ham bène  si  addice  agli  uomini  del  nord ,  ai 
quali  fa  d'uopo  ingerire  gran  copia  di  sostanze 
combustibili  onde  produrre  quella  più  gran  dose 
di  calore  che  loro  é  necessaria  per  riparare 
alla  maggiore  deperdizione  che  ne  fanno  ;  a 
noi  abitatori  del  mezzogiorno  conviene  invece 
una  carne  muscolosa  7  sanguigna  ,  azotata,  ma- 
gra in  una  parola  ,  carne  solo  prodotta  dall'ani- 
male che  ha  lavorato ,  la  quale  anziché  peg- 
giorare il  nostro  organismo  già  infiacchito  dal 
dima   più   caldo  con   l' introdurvi   nuovi   eie- 
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menti  di  calorico,  lo  invigorisce  invece  e  ri- 
tempra. 

Un  maschio  ed  una  femmina  appartenenti 
alla  razza  inglese  di  Hereford  ,  già  perfezionata 
da  Tomkins  di  Kingston,  erano  pure  esposti  dal 
principe  Demidofìf;  ma  lo  scherzoso  manto  bian- 
co e  rosso  che  li  distingueva ,  le  corna  che 
avevano  assai  sviluppate,  la  statura  più  svelta, 
non  valsero  a  questi  due  pregevoli  animali  le 
stesse  lodi  accordate  al  toro  durham  dello  stesso 
proprietario,  che,  a  loro  poco  discosto,  atti- 
rava tutti  gli  sguardi  :  però  chi  non  ignorava 
che  a  codesta  stessa  razza  appartengono  manzi 
da  lavoro  ,  di  grande  statura ,  forti  ed  agili  in 
una ,  pel  vitto  assai  men  delicati  dei  durham  , 
non  poteva  non  esaminarli  con  interesse  e  non 
ringraziare  chi  ne  ha  arricchito  la  Toscana , 
la  quale  può  sperarne  degli  utili  incrociamen- 
ti. I  due  animali  esposti  sono  nati  a  S.  Dona- 
to, e  alcuni  giovani  riproduttori  della  stessa 
razza  sono  stati  acquistati  da  alcuno  dei  no- 
stri più  intelligenti  proprietarii. 

Molto  notevoli  ci  sembrarono  due  piccoli 
bovini ,  maschio  e  femmina ,  che  il  prelodato 
principe  Demidoff  volle  pure  mostrarci  come 
rappresentanti  della  razza  Alderney ,  cosi  svel- 
ti ,  cosi  vigorosi ,  che    ove    in   loro   corrispon- 
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dano  a  quei  pregi  la  sobrietà  e  la  rusticità,  é? 
come  ci  accertarono  i  loro  guardiani  ,  la  copia 
del  latte,  noi  li  crederemmo  molto  utilmente  in- 
troducibili  in  alcuni  miserabili  pascoli  del  nostro 
paese  e  precisamente  in  quelli  pei  quali  il  mar- 
chese Ridolfo*  trovava  adatte  le  piccole  vacche  di 
Brettagna,  che  erano  a  Parigi  nel  1856  e  che 
molto  probabilmente  hanno  comune  l'origine 
con  gli  animali  di  cui  ragioniamo,  essendo 
Pisola  di  Alderney  o  di  Aurigny  situata  nella 
Manica  di  faccia  alle  coste  di  Brettagna.  Bene 
conferito  ci  parve  dunque  1'  accessit  alla  me- 
daglia di  bronzo  accordato  alla  vacca  di  que- 
sta razza. 

L'orda  di  gente  che  poco  innanzi  ammirato 
aveva  il  toro  durham  premiato  a  Londra,  sof- 
fermavasi  una  seconda  volta  gratamente  sorpresa 
alla  vista  di  due  mansueti  e  gentili  tori ,  piut- 
tosto carnicini  che  bianchi,  dal  Dipartimento 
delle  RR.  Possessioni ,  che  li  acquistò  l'anno 
scorso  in  Francia  ,  esposti  in  una  piccola  stalla 
riescita  incapace  a  contenere  il  numeroso  con- 
corso che  vi  si  riuniva.  Codesti  due  superbi 
animali ,  che  ottennero  un  premio  all'  esposi- 
zione mondiale  di  Parigi ,  appartengono  alla 
razza  francese  Charolaise  ,  la  quale  non  già  con- 
finata nel  piccolo  paese  che  le   ha  dato  il  no- 
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me  ,  ma  estesa  in  gran  parte  della  Francia,  tal- 
volta affinata  dal  sangue  Durham  ,  versa  an- 
nualmente sul  mercato  di  Parigi  oltre  ai  dieci- 
mila bovi  grassi,  alcuni  dei  quali,  avendo  ap- 
pena quattro  anni,  raggiungono  il  peso  di  due- 
milacinquecento libbre  toscane.  È  troppo  poco 
tempo  che  questa  razza  è  stata  introdotta  tra 
noi  perchè  se  ne  possa  pronunziare  un  giudi- 
zio. «  Il  fatto  mostrerà  se  fondate  furono  le 
»  speranze  e  se  sagace  la  scelta.  Io  loderò  l'in- 
»  tenzione  ,  e  lascerò  al  tempo  la  cura  del  re- 
»  sto;  ma  solamente  mi  farò  lecito  di  ricordare 
»  la  lunghezza  e  la  bontà  dei  foraggi  che  pure 
»  erano  esposti  tra  i  vari  prodotti  rurali  al- 
»  l'esposizione  ».  Ci  è  sembrato  opportuno  ri- 
portare queste  parole  profferite  in  proposito 
dal  marchese  Ridolfì  in  seno  all'Accademia  dei 
Georgofili ,  allorché  vi  rese  conto  del  concorso 
agrario  di  Parigi,  perché  veramente  né  dappres- 
so ai  lodati  animali,  né  tampoco  in  tutto  il  resto 
della  esposizione  ci  fu  dato  vedere  belle  mostre 
di  foraggi  spettanti  alle  RR.  Possessioni,  tranne 
due  saggi  di  lupinella  secca  ed  un  poco  di  fieno 
maggese;  né  sappiamo  che  per  esse  molto  sia 
praticata  la  coltura  dei  fieni  artificiali,  che  è 
indispensabile  a  chi  voglia  nonché  perfeziona- 
re ,  mantenere  in  buono  stato  il  bestiame.  Ma 
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forse  all'acquisto  dei  tori  francesi  fu  compa- 
gna l'introduzione  delle  praterie  artificiali  nelle 
terre  dello  Stato  ;  nel  qual  caso  noi  di  gran 
cuore  plaudiremmo  alla  scelta  fatta  t  non  solo 
perchè  testimonia  di  un  lodevol  desiderio  di 
bene  e  di  aspirazione  al  meglio,  ma  perchè 
avrebbe  procacciato  alla  Toscana  l'utilissimo 
esempio  di  vedere  questo  gran  possidente  che 
è  lo  Stato  esercitare  finalmente  l'agricoltura  se- 
condo le  sane  idee  professate  dalla  scuola  agra- 
ria pisana,  per  lui  fondata,  e  degli  alunni  della 
quale  sarebbe  stato  desiderabile,  nonché  lode- 
vole, il  monopolio  ch'egli  ne  avesse  fatto  onde 
preporli  alla  direzione  delle  varie  sue  aziende 
rurali. 

Se  scarso  fu  il  numero  dei  rappresentanti 
delle  quattro  razze  forestiere  di  cui  abbiamo 
finqui  ragionato  ,  non  così  accadde  per  le  razze 
svizzere,  le  quali  hanno  giustamente  un  di- 
stinto posto ,  ed  una  importante  funzione  nella 
nostra  rustica  economìa ,  dappoiché  furono  ri- 
conosciute superiori  alle  nostre,  specialmente 
per  quanto  riguarda  la  durata  della  secrezione 
lattea.  T  più  tra  gli  animali  svizzeri  esposti  ap- 
partenevano a  razze  non  bene  determinate  , 
quali  sono  quelle  d'onde  traggono  i  branchi  di 
mucche  quei  mercanti  che  scendono   l'Appen- 
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nino  più  volte  in  ogni  anno,  asserendo  dì 
provenire  ora  dai  Vallese ,  ora  dal  S.  Gallo 
ora  dallo  Schwitz,  mentre  probabilmente  par- 
tirono dai  ticinese  e  forse  soltanto  dalle  re- 
gioni nordiche  d'Italia.  Comunque  ciò  sia,  le 
mucche  che  ci  vendono  provano  e  soddisfano 
tra  noi ,  come  lo  dimostra  1'  attivo  commercio 
cui  dan  luogo.  Di  tali  razze  vedevansi  alle  ca- 
scine due  tori,  uno  dei  quali  esposto  da  Lui- 
gi del  Puglia  distinto  alunno  di  Meleto  ,  ora 
agente  del  marchese  Berte  alla  tenuta  di  Nu- 
gola, ove  é  stato  il  primo  ad  introdurre  nonché 
la  razza  svizzera  anche  l'industria  del  lattei- 
ficio  .  e  la  cultura  dei  foraggi  a  quelle  inse- 
parabili. A  questo  toro  era  compagna  una  pre- 
stante mucca  esposta  dallo  stesso  Puglia,  e 
appartenente  certamente  alla  razza  del  Val- 
lese.  Diverse  altre  pregevolissime  mucche,  al- 
cune delie  quali  spettacolose  per  gli  immensi 
apparati  mammarii,  erano  esposte  dall' Ammi- 
nistrazione delle  RR.  Cascine  dell'Isola  e  da 
alcuni  particolari  ,  e  bella  mostra  facevano  al- 
cuni giovani  tori  e  giovenche  svizzeri  legitti- 
mi nati  in  Toscana,  nonché  diversi  prodotti 
d' incrociamento. 

Molto  degno  d'encomio  ci  apparisce   l'ammi- 
nistratore dei  beni  privati  diS.A.I.  R.  il  Gran- 
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duca  in  Casentino,  il  quale  sino  dal  1840  in- 
trodusse nella  region  montuosa  suddetta  la  gran 
razza  svizzera  di  Àppenzello  ,  della  quale  espo- 
neva tre  buoni  tori  ,  sei  belle  mucche  e  sei 
bovi  da  lavoro,  individui  nati  tutti  presso  di 
lui.  Evidentemente  questa  esposizione  del  si- 
gnore Siemoni  si  raccomanda  da  per  se  e  te- 
stimonia della  nuova  razza  acquistata  dal  pae- 
se ,  per  le  sue  cure  ;  la  qual  razza  è  pregevo- 
lissima tanto  per  V  abbondanza  del  latte  nelle 
femmine,  quanto  per  la  sua  rusticità,  quanto 
ancora  per  gli  eccellenti  bovi  che  produce  ,  i 
quali  se  non  sono  bellissimi ,  se  nel  procedere 
rammentano  il  bufalo  ,  riescono  però  appro- 
priatissimi  all'  erte  località  simili  a  quella  ove 
la  razza  si  è  toscanizzata.  Il  sig.  Siemoni  vende 
annualmente  non  pochi  prodotti  della  sua  razza 
e  in  Casentino  e  nella  vicina  Romagna:  sarebbe 
desiderabile  che  questa  si  diffondesse  nel  rima- 
nente del  paese ,  affrancandolo  dalla  onerosa 
importazione  svizzera  che  ora  ne  soffre  annual- 
mente. Noi  non  intendiamo  come  il  felice  suc- 
cesso e  l'utile  cura  del  sig.  Siemoni  non  siano 
stati  riconosciuti  dai  giurati. 

Il  principe  Demidoff  espose  pure  un  bel  toro  e 
tre  bellissime  mucche  friburghesi,  una  delle  qua- 
li gli  valse  la  medaglia  di  oro  di  seconda  classe. 
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Noi  però  non  siamo  gran  fatto  convinti  della 
utilità  della  introduzione  in  Toscana  di  questa 
razza,  la  quale  se  è  copiosa  di  latte ,  (  povero 
però  di  panna)  di  voluminosi  redami,  non  dà 
buoni  manzi  da  lavoro  e  produce  una  carne 
di  qualità  inferiore  :  inoltre  è  estremamente 
esigente  per  la  quantità  e  la  qualità  del  nutri- 
mento ;  sicché  ci  sembra  che  per  il  momento 
possa  soltanto  prosperare  nelle  principesche 
stalle  ove  nacquero  gli  individui,  d'altronde 
prestantissimi,  esposti. 

Ricca  ed  importante  riesci  adunque  la  mo- 
stra degli  animali  esteri  posseduti  dalla  Tosca- 
na ,  la  quale ,  pare  a  noi ,  che  debba  sperare 
migliori  effetti  dall'  incrociamento  delle  sue 
razze  con  quelle  di  Hereford  ,  di  Alderney  e 
Svizzera  comune  piuttosto  che  con  quelle  di 
Durham  e  di  Friburgo. 

Tutte  le  razze  toscane  erano  rappresentate 
alle  Cascine,  seppure  tutte  non  sono  che  al- 
trettante varietà  di  una  sol  razza  di  cui  il  ti- 
po è  in  maremma  e  la  forma  più  affinata  in 
Chiana,  mentre  la  cosi  detta  razza  nera  da 
carne  e  da  latte  molto  probabilmente  deriva 
da  antichi  incrociamenti  svizzeri. 

Dell'antica,  gentile  e  finissima  razza  della  Val 
di  Chiana  erano  alle  Cascine  parecchi  maestosi 
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tori  varie  candide  femmine,  e  alcuni  spettaco- 
losi manzi  ingrassati,  due  dei  quali  pesarono  cir- 
ca settemila  libbre.  Questi  manzi,  i  più  bei  tori 
e  le  più  pregevoli  vacche  appartenevano  alle  RR. 
Possessioni,  le  quali  di  certo  riportarono  il 
vanto  in  questa  parte  dell'  esposizione  ,  come 
ottennero  poi  la  gran  medaglia  di  oro,  ac- 
cordata a  questa  stessa  razza  di  Chiana  ed  a 
quella  di  S.  Rossore.  Ma  queste  razze  sono 
elleno  creazioni,  proprietà  esclusive  dello  Stato 
che,  premiandole ,  si  è  rimesso  il  premio  al 
Dipartimento  delle  RR.  Possessioni?  Questa  do- 
manda che  ponghiamo  non  toglie  però  niente  al 
merito  di  esso  Dipartimento,  che  noi  pure  ri- 
tenghiamo  degnissimo  dell'  alta  onorificenza 
riportata  per  gli  animali  distintissimi  esposti 
nelle  due  razze  ,  e  posseduti  come  gran  pro- 
prietario in  Chiana  e  nel  pisano.  Non  possiamo 
dimenticarci  quei  grossissimi  manzi  che  ci 
rammentavano  per  la  mole  alcuni  di  quegli 
animali  antidiluviani  di  cui  é  perduta  la  stam- 
pa. Ma  perchè  non  fu  appesa  a  loro  dappresso 
la  scrittura  relativa ,  la  quale  tanto  avrebbe 
istruito  il  pubblico  dimostrando  il  costo  di 
quella  carne,  e  V  utile  netto  di  quella  specula- 
zione? 

Secondo  laureato  per  la  razza  di  Chiana   fu 
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il  sig.  Roberto  Lawley,  al  quale  fu  ben  merita- 
mente conferita  la  seconda  medaglia  di  oro 
tanto  per  la  ricca  esposizione  da  lui  fatta  di 
sette  bellissimi  individui,  quanto  per  le  cure 
spese  ed  il  successo  ottenuto  nella  introduzio- 
ne della  razza  chianina  nel  pisano  ,  diffonden- 
dovela  da  Montecchio,  sua  tenuta  prossima  a 
Pontedera,  ove  egli  operò  il  miglioramento  del 
bestiame  col  doppio  mezzo  della  generazione, 
e  del  vitto,  procacciandosi  cioè  buoni  riprodut- 
tori e  dando  larghissimo  campo  alle  praterie  ar- 
tificiali. Commendevole  quanto  poco  imitato 
procedimento! 

A  ragion  di  lode  citeremo  anche  un  bel  toro 
ed  una  bellissima  vacca  pure  chianini,  appar- 
tenenti P  uno  al  conte  Gori  di  Siena,  V  altro  ai 
Padri  Serviti  di  Arezzo,  entrambi  premiati  con 
la  medaglia  di  bronzo.  Né  taceremo  che  quan- 
do vedemmo  Y  umil  fraticello  ricevere  dalle 
mani  del  ministro  il  premio  conseguito,  ri- 
cordandoci l'incremento  dato  in  passato  dai  so- 
dalizii  religiosi  alle  scienze,  alle  lettere,  ed  alle 
arti,  augurammo  al  paese  che  questi  ritrovino 
oggi  una  parte  dell'  antica  operosità  e  la  spen- 
dano in  vantaggio  dell'  agricoltura  ,  dando  un 
esempio  tanto  efficace  quanto  caritatevole  e 
certo  ben  accetto  al  Signore. 
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À  questa  razza  chianina,  che,  «  senza  perdere 
»  attitudine  al  lavoro,  cresce  non  troppo  len- 
»  tamente  in  mezzo  alla  sobrietà  ,  e  con  suf- 
»  fìciente  facilità  s'  ingrassa  quando  cessa  di 
»  lavorare  »  il  marchese  Ridolfi  credè  non  sa- 
rebbe mancata  una  medaglia  di  onore  a  Parigi. 

Isigg.  Collacchioni  e  Cherici  esponevano  varii 
pregevolissimi  bovini  rappresentanti  quella  raz- 
za che  dicesi  di  Val  di  Tevere ,  la  quale  è  piut- 
tosto una  varietà  intermedia  tra  la  maremmana 
e  la  chianina  in  cui  variamente  predominano  i 
caratteri  e  sino  il  colore  or  dell'una  or  dell'altra, 
seppure  non  vi  si  riscontra  qualche  segno  di  in- 
crociamento romano.  Della  medaglia  di  oro  di  ' 
seconda  classe  conferita  al  primo  dei  sunno- 
minati espositori  non  ci  sembrarono  immeri- 
tevoli gli  animali  esposti  dal  secondo. 

La  rustica  e  vigorosa  razza  quasi  selvaggia 
della  maremma,  la  quale  è  forse  il  tipo  della 
gentile  chianina,  era  rappresentata  alle  Casci-  I 
ne  da  varii  notevoli  tori  e  da  alcune  vacche  , 
esposte  dall'Amministrazione  dei  beni  privati 
di  S.  A.  in  maremma ,  dalle  RR.  Possessioni , 
e  dai  sigg.  Corsini,  Collacchioni,  Gherardesca 
e  Sergardi.  La  mostra  di  questi  animali  bradi 
rinchiusi  in  alcuni  recinti  disposti  in  uno  dei 
gran   prati  attigui  al   R.   Palazzo    riesciva    al- 
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quanto  interessante ,  specialmente  per  l'effetto 
misto  di  stupore  e  insieme  di  paura  che  loro 
faceva  la  folla  che  li  visitava,  la  quale  d'  altra 
parte  si  accostava  cautamente  a  quei  cancellati 
che  lasciavano  libero  V  adito  al  giuoco  delle 
corna.  Ma  quelle  povere  bestie  erano  come 
istupidite,  perchè  delle  loro  abitudini  non  ri- 
trovavano più  che  il  continuo  tintinnio  delle 
bronze  che  alcune  di  esse  portavano  appese  al 
eolio. 

Non  mancavano  all'  esposizione  numerosi  e 
pregevoli  i  rappresentanti  della  cosi  detta  razza 
nera  toscana  da  carne  e  da  latte,  tra  i  quali  me- 
ritevolmente riportò  una  medaglia  di  argento  il 
toro  esposto  dal  commendatore  Franceschi  di  Pi- 
sa (fattoria  di  Asciano,  agente Battaglini).  Un'egual 
distinzione  fu  accordata  alla  vacca  del  sig.  Punta 
di  Gasciavola  (pian  di  Pisa)  per  lo  straordinario 
redo  di  nove  mesi  che  avea  seco  e  che  pesava  lib- 
bre 1310;  singolare  esposizione  che  ai  nostri  oc- 
chi ed  a  quelli  di  quanti  conoscono  le  stalle, 
quantunque  ben  tenute,  del  pisano,  non  ebbe  al- 
tro valore  che  quello  da  darsi  ad  una  cosa  come 
si  direbbe  mostruosa,  imperocché  né  pregio  di 
razza,  né  cura  speciale  avessero  così  conformato 
quel  vitello  nato  casualmente  e  con  sorpresa 
dello  stesso  proprietario.  Non  lasceremo  questa 
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parte  dell'esposizione  senza  encomiare  le  RR. Pos- 
sessioni, che  vi  rifulsero  con  numerose  prestan- 
tissime mucche  provenienti  dalle  tenute  dell'agro 
pisano  e  livornese,  e  senza  citare  la  sorprenden- 
te vitella  di  due  mesi  esposta  dal  sig.  Lawley 
denominata  la  bimba ,  la  quale ,  se  la  sorte 
le  arride ,  alla  prossima  esposizione  figurerà 
certamente  tra  le  madri  dal  largo  bacino  e 
dalle  sviluppate  mammelle. 

I  conti  della  Gherardesca  ed  il  commendato- 
re Franceschi  esposero  parecchi  bufali,  appar- 
tenenti alle  razze  che  posseggono  in  Maremma. 
Ma  coteste  razze  ,  ci  si  condoni  V  espressione  , 
hanno  fatto  il  loro  tempo  ,  perchè  una  del- 
le prime  forme  assunte  da  quel  lento  mi- 
glioramento agrario  avvertito  da  qualche  tem- 
po in  Toscana,  è  stata  appunto  la  sostituzione 
del  bove,  animale  più  gentile,  più  esigente  ma 
insieme  più  lucroso,  al  selvaggio ,  rozzo  e 
poverissimo  bufalo.  Il  quale  però ,  sarebbe  in- 
giusto dimenticarlo,  rese  in  passato  immensi 
servizii  all'agricoltura,  come  tuttora  li  rende  in 
alcune  località  più  disgraziate,  percui  è  da  aver- 
si buon  grado  a  quei  possidenti  che  ne  conser- 
vano la  razza,  ad  onta  della  diminuita  richiesta. 

Prima  di  lasciare  le  razze  bovine  toscane 
non  vogliamo  trascurare  di  avvertire  che ,  per 
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quanto  la  razza  di  Val  di  Chiana  sia  suscettibile 
di  essere  migliorata  sotto  al  rispetto  del  lavo- 
ro con  qualche  opportuno  incrociamento,  a  noi 
sembra  però  che  per  quanto  concerne  la  pre- 
cocità e  la  facilità  non  che  il  grado  dell'  in- 
grasso, miglior  consiglio  sarebbe  quello  di  ec- 
citare coteste  prerogative  tanto  con  l'avveduta 
diligente  scelta  dei  riproduttori  fatta  nella 
razza  stessa,  quanto  con  l'usare  ai  giovani  ani- 
mali le  stesse  cure  ,  prodigate  dagl'  Inglesi  ai 
loro  Durha m.  Ma  natura  ed  arte  apprestereb- 
bero loro  tra  noi  gli  stessi  alimenti? 

Quei  nobilissimi  cavalli  che ,  accolti  nelle 
più  belle  scuderie  delle  Cascine,  rinchiusi  e 
quasi  nascosti  nei  box  fecero  1'  ammirazio- 
ne degli  affiliati  al  Jockey-club  e  degli  intel- 
ligenti ed  amatori  d'ippologia,  formavano  essi 
una  esposizione  rurale  ?  A  noi  veramente  non 
parve  ,  essendo  la  maggior  parte  di  quei  ric- 
chi animali  effetto  di  tal  raffinamento  d'arte  . 
risultato  di  tali  delicate  cure  che  certamente 
non  possono  annoverarsi  tra  i  prodotti  di  una 
rustica  economia,  alla  quale  d'altronde  più  non 
appartengono  neppure  come  mezzi ,  dappoiché 
furono  in  siffatto  modo  perfezionati  al  solo  og- 
getto, certo  raggiunto,    di  ottenere  leggiadre  e 
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sicure  cavalcature,  nonché  maestose  edeleganti 
pariglie  per  servizio  dei  facoltosi.  Alcuni  bellis- 
simi riproduttori  arabi  appartenenti  a  S.  A.  I.  R. 
il   Granduca  erano  stati  importati    dall'  estero , 
alcuni   pregevoli    puledri   e  puledre    forestieri 
legittimi  o  meticci  nati  però  in  Toscana,  avea- 
no  veduto  la  luce  nelle  stalle  reali  ;  la  distinta 
razza  di  Pisa  ,    che   fece    sì   ricca  e    pregevole 
mostra  ,  appariva  frutto  di   diligenza    piuttosto 
unica  che  rara,  i  prodotti  esposti  da  alcuni  par- 
ticolari  ripeteano   L'origine   loro,   più   che   da 
razze  stabilite  ,  dalla  passione  ippologia  di  que- 
gli,  soddisfatta  con  savia  e  perciò  limitata  mi- 
sura.   Sicché,    senza    intendere    di   menomare 
per  nulla  il  merito  reale    di    quegli   incrocia- 
menti  arabo-toscano   ed    inglese-toscano    cosi 
felicemente  riesciti  e  dei  quali    in   tanta  copia 
si  osservavano  i  saggi    all'esposizione ,    sia    le- 
cito  a  noi    agricoltori    passarvi    sopra   rapida- 
mente  e    non    riportare   qui   la   genealogia  di 
quei  destrieri,  che  ,  da  chi   n'ebbe  vaghezza, 
potè  essere  studiata  in  quelle  tabelle  che  erano 
appese  ad  ogni  box  ed    in    alcuna  delle    quali 
sino  il  trisavo  era  notato.  Ci  limiteremo  adunque 
ad  accennare  come  la  razza  di  Pisa  fosse  ono- 
rata da  parecchie  medaglie,  tra  le  quali  due  di 
oro  di  seconda  classe,  e  da  non  pochi  accessit  ; 
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come  al  Cavaliere  Giuntini  fosse  pure  conferita 
una  seconda  medaglia  d'oro  per  due  belle  pu- 
ledre inglesi  nate  nelle  sue  tenute  ;  come  S.  A. 
I.  R.  il  Granduca  ottenesse  l'accessit  alla  gran 
medaglia  d'oro  ed  una  medaglia  d'argento  per 
i  suoi  prodotti  arabi  ed  arabo-toscani ,  e  co- 
me finalmente  un  incrociamento  inglese  rap- 
presentato da  un  bel  puledro  baio  esposto  dal 
Cav.  Sergardi  di  Siena  meritasse  la  medaglia 
di  bronzo  :  le  quali  distinzioni  ci  sembrarono 
giustamente  accordate. 

Le  razze  indigene  domestiche  e  semiselvagge 
erano  pregevolmente  ma  scarsamente  rappre- 
sentate alle  Cascine.  Vuoisi  citare  la  distinta 
cavalla  nominata  ubbidiente  della  razza  di  Pisa, 
premiata  colla  medaglia  di  argento.  Le  madri  ma- 
remmane esposte  dal  sig.  Collacchioni  ci  sembra- 
rono assai  degne  di  lode.  In  generale  avremmo 
pero  desiderato  che  le  razze  propriamente  to- 
scane facessero  mostra  migliore  e  più  nume- 
rosa. Ora  poi  che  possediamo  alcuni  arnesi 
rurali  che  sono  tirati  da  cavalli ,  arnesi  che 
hanno  dinanzi  a  loro  un  grande  avvenire,  quali 
il  raccattafieno,  lo  spandifieno ,  il  sarchiato- 
re ,  il  piccolo  coltro  inglese  e  speriamo  pre- 
sto anche  la  mietitrice  ,  sarebbe  desiderabile 
che  alcuno  dei  nostri  possessori  di  razze  equin  e 
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si  adoprasse  a  dotare  il  paese  di  una  sotto- 
razza che  somministrasse  buoni  cavalli  da  la- 
voro ,  dei  quali  manchiamo  assolutamente.  In 
Francia  ,  pare  a  noi  ,  dovrebbe  facilmente  rin- 
venirsi qualche  razza  acconcia  ad  incrociarsi 
con  le  nostre  secondo  quella  veduta. 

Gli  asini  non  mancavano  all'esposizione ,  ove 
il  loro  merito  non  venne- disconosciuto,  avendo 
riportato  l'accessit  alla  medaglia  di  bronzo  uno 
di  quelli  esposti  dalle  RR.  Possessioni.  Il  prin- 
cipe Demidoff  volle  pure  figurare  in  questa 
mostra ,  esponendo  alcuni  piccoli  asinelli  del 
Marocco ,  uno  dei  quali  nato  presso  il  gene- 
rale Jusuff.  E  l'ibrido  prodotto  dell'accoppia- 
mento dell'asino  con  la  cavalla  era  pure  rap- 
presentato alle  Cascine  da  varii  muli  apparte- 
nenti alle  RR.  Possessioni  distinti  con  l'accessit 
di  quarta  classe,  e  da  uno  bellissimo  morello 
esposto  dalla  casa  degli  Albizzi,  che  avremmo  vo- 
luto veder  premiato  con  la  medaglia  di  bronzo, 
mentre  non  ottenne  che  l'accessit  alla  medesima. 

Ad  oltre  duecento  sommavano  le  pecore  espo- 
ste ,  delle  quali  circa  la  metà ,  se  non  più.  ap- 
partenevano alle  già  tante  volte  mentovate  Pos- 
sessioni dello  Stato.  Le  razze  principali  rappre- 
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sentate  erano  la  comune  toscana  ,  la  merina  , 
la  merina  meticcia,  la  pugliese,  la  casenti- 
nese ,  e  le  francesi  Mauchamp  e  Mauchamp- 
Rambouillet ,  non  ha  guari  introdotte  tra  noi. 
Le  pecore  merine  e  merine  meticce  pre- 
dominavano alFesposizione ,  come  diffatti  pre- 
dominano nella  pastorizia  toscana  e  più  spe- 
cialmente maremmana ,  atteso  il  gran  frutto 
che  rendono  in  lana  ,  la  quale ,  oltre  al  mag- 
gior peso  dei  velli ,  è  in  esse  dotata  di  mag- 
gior lunghezza,  finezza,  nerbo  ed  elasticità.  Dau- 
benton,  il  celebre  collaboratore  di  Buffon,  ebbe 
il  primo  il  pensiero  d'incrociare  i  merini  con 
le  pecore  francesi ,  ed  il  felice  successo  che, 
dopo  non  poche  disgrazie ,  finalmente  coronò 
l'acclimatazione  delle  pecore  spagnuole  in  Fran- 
cia e  la  loro  introduzione  nel  possesso  di  Ram- 
bouillet acquistato  a  quell'effetto  da  Luigi  XVI 
nel  1785,  determinò  poi  la  maggior  parte  dei 
paesi  civili  ad  imitare  l'esempio  della  Francia. 
In  Toscana  la  razza  merina  è  stata  introdotta 
per  le  cure  del  sig.  Collacchioni ,  al  quale  fu 
ben  meritatamente  conferita  una  delle  quattro 
grandi  medaglie  d'oro  ,  come  espositore  di  bel- 
lissime pecore  e  montoni  merini  meticci ,  frutto 
d'incrociamento  da  lui  pel  primo  effettuato  su 
larghe  proporzioni  e  con  ottimi  resultati. 
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L'esame  minuto  di    tutti  i  merini   e   meticc 
esposti   ci    porterebbe    troppo   in   lungo:  d'al- 
tronde erano  tutti  più  o  meno  pregevoli    e    h 
differenza  di  merito  si  sarebbe  forse  potuto  co- 
statare soltanto  dal  numero  maggiore  di  ondula- 
zioni riscontrate  in  una  data  lunghezza    di  la- 
Ma  ,  a  questo  carattere  dovendosi  ricorrere  do- 
poché il  filo  divenne  sì  tenue,  di  diametro  così 
sottile,  da  esser  necessario  il  microscopio,  on- 
de poterne  apprezzare  la   dimensione.    Le    pe- 
core del  prelodato  sig.  Collacchioni  certo  ci  par- 
vero le  migliori  ;    ma  pregevolissime    ci   sem- 
brarono pur  quelle  del  Conte  Gori  di  Siena,  le 
cui  cure  in  proposito  avremmo  desiderato  ve- 
dere riconosciute.  Giustamente  accordate  ci  par- 
vero la  seconda  medaglia  d'  oro   conferita  alle 
pecore  merine   della   R.  Tenuta   dell'Alberese, 
ove  il  finissimo  gregge  si  conserva  nella  sua  pu- 
rezza primitiva:  l'accessit  alla  medesima  ottenuto 
dai  merini  meticci  della  casa  Corsini,  nonché  le 
distinzioni  conseguite  per  lo  stesso  effetto    dal 
Cavaliere  Giuntini  e  dalle  RR.  Possessioni,  con- 
sistenti in    accessit   alla    medaglia   di    argento. 
Alio  Ispettore  Siemoni ,  dei  possessi  privati  rea- 
li ,  fu  meritamente  conferita   una   medaglia  di 
argento  pei  montoni  da    lui    esposti ,    apparte- 
nenti a  quei  famigerati  greggi  tedeschi ,  la  cui 
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lana  ha  superato  quelle  delle  razze  spagnole 
da  cui  ebbero  origine ,  e  per  il  felice  tentativo 
di  tenere  le  pecore  a  svernare  nell'Appennino 
casentinese ,  nutrendole  con  foraggi  artificiali. 
Il  sig.  Siemoni  andò  pure  distinto  per  avere 
saputo  mantenere  costante  in  alcuni  suoi  greggi 
il  colore  scuro  nella  lana,  la  quale  perciò  è 
ricercatissima  dai  fabbricanti  di  panno  del  Ca- 
sentino. 

La  razza  pugliese  ,  che  è  quella  che  più  si 
è  incrociata  da  noi  colla  merina ,  era  ben  rap- 
presentata all'esposizione  da  alcuni  individui 
appartenenti  alle  RR.  Possessioni ,  al  Gav.  Giun- 
tini ,  ed  al  sig.  Rigatti  di  Poggi  Francoli. 

Tra  le  razze  diverse  citeremo  le  pecore  di 
Barberia  esposte  dal  sig.  Siemoni ,  nonché  il 
montone  di  Siria  ed  i  suoi  prodotti  meticci  a 
piccole  corna  appartenenti  al  principe  Demidoff. 

Quello  stesso  lodevole  intendimento  per  cui 
l'amministrazione  delle  RR.  Possessioni  acqui- 
stò a  Parigi  due  tori  charolais ,  l'eccitò  anche 
ad  importare  dalla  Francia  in  Toscana  alcuni 
montoni  appartenenti  alle  razze  Mauchamp  e 
Mauchamp- Rambouillet ,  due  dei  quali  figura- 
vano all'esposizione.  La  razza  Mauchamp  ,  che 
ebbe  casuale  origine  nel  1828  in  un  gregge 
merino  posseduto  dall'affittuario   delle  terre  di 
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quel  nome ,  certo  Graut ,  appartiene  alla  classe 
delle  razze  a  lana  lunga  e  non  ondulata ,  lana 
che ,  com'è  noto ,  si  lavora  col  pettine  ed  è 
ricercata  per  la  confezione  di  quel  genere  di 
tessuti  cui  si  riferiscono  gli  antichi  baracani 
e  le  moderne  popeline ,  nonché  il  pel  dì  ca- 
pra. La  lana  dei  Mauchamp  risulta  formata  da 
ciuffi  ineguali,  terminati  in  punta,  composti 
da  fili  più  lunghi,  più  lisci  e  più  morbidi  di 
quelli  dei  merini,  per  cui  serve  alla  fabbrica- 
zione dei  scialli  imitazione  cachemire.  11  peso 
dei  velli  Mauchamp  è  minore  di  quello  dei  me- 
rini,  ma,  pel  maggior  prezzo  della  loro  lana, 
la  quantità  è  compensata  dalla  qualità.  La  sta- 
tura del  montone  esposto  lasciava  qualche  cosa 
da  desiderare  ed  i  suoi  figli  rammentavano 
piuttosto  la  madre  pugliese  che  il  padre. 

L'altro  montone  francese  pure  esposto  ap- 
parteneva alla  razza  Mauchamp-Rambouillet , 
la  quale  derivò  dallo  incrociamento  di  quella 
del  primo  nome  con  quella  del  secondo.  La 
Rambouillet  è  una  sotto  razza  proveniente  dalla 
merina ,  ed  è  assai  pregevole  per  la  buona 
qualità  e  peso  della  lana,  unita  alla  statura 
più  sviluppata  dell'individuo ,  nonché  alla  sua 
minore  esigenza  di  vitto;  sicché  questi  pregi 
devono  essere  passati  anche    nella    sotto  razza 


Mauchamp-Rambouillet ,  la  quale  perciò  ci  sem- 
bra meglio  della  Mauchamp  pura  appropriata 
ad  incrociarsi  con  le  merine  nostrali,  tanto  più 
che  non  sappiamo  se  la  lana  da  pettine  trove- 
rebbe poi  lo  stesso  smercio  di  quello  che  ha 
quella  corta  ora  da  noi  prodotta. 

È  poi  indubitato  che  i  due  montoni  francesi 
di  cui  abbiam  tenuto  parola  sono  animali  per- 
fezionati e  delicati,  per  cui,  ripensando  che  i 
loro  prodotti  dovranno  passare  annualmente 
dalla  Maremma  alla  montagna  e  viceversa  ,  ci 
ritorna  alla  memoria  ciò  che  in  proposito  disse 
il  già  citato  Ridolfi  ai  Georgofili  :  «  credere  che 
»  i  montoni  di  razze  sedentarie  ed  avvezze  a 
»  trovare  alla  stalla  un  largo  supplemento  di 
»  vitto  a  quello  che  può  mancar  loro  alla  pa- 
»  stura  o  può  riescirgli  pericoloso,  possano  tra- 
>  sformarsi  ad  un  tratto  in  animali  migratori 
»  e  nomadi  senza  che  ne  resti  compromessala 
»  loro  salute ,  è  un  fidar  troppo  nella  robustez- 
»  za  di  una  fibra  che  sarà  dall'ingentilimento, 
i  probabilmente,  resa  invece  più  molle  ed  in- 
fiacchita. » 

L'antica  e  comune,  ed  in  alquanti  luoghi  de- 
gradata,  razza  pecorina  toscana,  era  ben  rap- 
presentata alla  esposizione  da  alcuni  individui, 
tra  i  quali  ci  parvero  assai  distinti    quelli    ap- 
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partenenti  al  conte  Gori  di  Siena.  Questa  raz- 
za, pregevole  per  la  sua  rusticità,  per  la  sta- 
tura ragguardevole, per  l'abbondanza  del  latte, 
per  la  copia  degli  eredi  che  produce,  è  pre- 
ziosa per  quelle  località  prossime  ai  centri  di 
popolazione  ove  dal  gregge  ,  che  non  può  es- 
sere numeroso  ,  mancandovi  le  sodaglie,  e  pre- 
dominandovi la  coltivazione,  si  ritrae  utile  più 
che  dalla  lana ,  dal  latte  e  dalla  vendita  degli 
agnelli  per  carne.  In  queste  condizioni  la  pro- 
duzione della  lana  diviene  secondaria  com'  è 
limitata  ,  e  difficilmente  converrebbe  tenere  i 
merini,  le  maggiori  cure  che  questi  esigono 
non  trovando  compenso  nella  differenza  di  prez- 
zo della  lana  poco  sensibile  in  piccole  partite. 
La  razza  comune  toscana  ha  dunque  la  sua 
importanza  in  molti  luoghi  e  sarebbe  perciò 
desiderabile  migliorarla  apprestandole  maggiori 
cure  e  scegliendo  avvedutamente  i  riprodutto- 
ri. Noi  ci  auguriamo  di  costatare  qualche  pro- 
gresso sotto  questo  rapporto  alla  futura  espo- 
sizione agraria. 

Brevi  saremo  intorno  alle  capre  che  l'agri- 
coltore vede  sempre  di  mal' occhio,  e  solo  ci- 
teremo quelle  cornute  esposte  dal  sig.  Pon- 
ticelli amministratore  privato  di  S.  A.    in   Ma- 
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remma  :  quelle  tirolesi  ,  tibettiane  ,  e  barbute 
affricane  del  sig.  Siemoni  ;  quelle  piccolissime 
dell'isola  di  Pianosa  ;  quelle  acorni  di  Gorgona  , 
e  la  candida  ed  elegame  caprina  di  Angora  espo- 
sta dal  principe  Demidoff.  La  razza  d'Angora 
potrebbe  prosperare  tra  noi ,  ma  forse  non  con- 
venire per  la  difficoltà  di  smerciare  i  suoi  vel- 
li ;  mentre  quelle  del  Tibet ,  importate  in  Fran- 
cia nel  1818  da  Ternaux ,  il  celebre  fabbrican- 
te di  scialli  ,  neppure  vollero  vivervi. 

La  razza  porcina  comune  avea  mandato  i 
suoi  rappresentanti  alle  Cascine  ,  e  quella  bra- 
da di  maremma  vi  aveva  aggiunto  i  prodotti 
del  suo  incrociamento  coi  cinghiali:  ma,  e  che 
dimostravano  quei  prodotti  se  non  un'  acciden- 
talità? Può  T  uomo  ottenerli  a  suo  talento  e  ri- 
trarne gran  frutto  ?  Ben  più  importanti  ci 
sembrarono  i  maiali  inglesi  esposti  dal  principe 
Demidoff  e  dal  sig.  Siemoni  appartenenti  alle 
razze  inglesi  anglo-chinese  o  di  Leicester,  York- 
shire,  e  Essex.  Se  la  nostra  razza  dei  maiali  di 
macchia  è  pregevole  per  la  facilità  con  cui  in- 
grassano gli  individui  per  poco  che  se  ne  mi- 
gliori 1'  alimento,  V  anglo-chinese  ci  parve  de- 
gna della  più  grande  attenzione  per  il  grado 
di   pinguedine  raggiunta  dai   saggi   che   erano 
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esposti ,  il   quale   era  normale  nella  razza  :    in 
essi    più   non   distinguevi    che    una    immensa 
massa  di  carne,  essendo  le  forme  dell'animale 
scomparse  e  perduta  perfin  l1  attitudine  a  stare 
in  piedi.  A  dimostrare  quanto  sarebbe  deside- 
rabile che  questa  razza  si  diffondesse  in  Tosca- 
na e  quanto  sia  da  ringraziarsi  il  principe  De- 
midoff  che  ve  l'ha  introdotta,  riportiamo  quan- 
to  ne    scrisse    nel    1854    l'egregio    ingegnere 
Rossini  deputato  dall'Accademia  dei    Georgofìli 
a  verificare  i    miglioramenti    agrarj    introdotti 
nel  Casentino  dal  sig.  Siemoni:  «  I  vantaggi  più  ! 
»  notevoli  che  presenta  questa  razza    sopra  le  , 
»  nostre  comuni  sono:  la  precocità  di  sviluppo, 
i  il  maggior  peso  della  carne  alla    stessa    età, 
»  (  per  un  medio  ingrasso  &  260  a    un    anno ,  ; 
»  500  a  due,  700  e  più  a  tre  )  il  minor  dispen-  • 
»  dio  per  nutrirli  e  la  maggior  facilità    di  cu- 
»  stodirli.  Tale  é    la    conformazione    di    questi  ' 
»  animali  che  li  rende  inabili    al    moto  ;    onde  ; 
»  se  ne  ottengono  i  due  beni  notati  ,   cioè    un 
»  maggiore    ingrassamento    con    una    minore 
»  quantità  di  alimento,  e  1'  allontanamento  dei 
0  danni  che  questi  animali  delle  nostre    razze 
»  arrecano  vagando  alla  campagna.  Quindi    la 
»  introduzione  di  questa   razza    nel   Casentino 
»  è  stata  un  vero  benefizio ,    essendo   special- 
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»  mente  adattata  per  1'  allevamento  alla  stalla 
»  come  convien  fare  in  quelle  località,  per  la 
»  rigidezza  e  per  la  inclemenza  atmosferica 
»  dominante.  Ora  avendo  la  esperienza  dimo- 
»  strato  che  quei  resultati  eran  buoni  e  che 
»  questa  razza  resisteva  alia  rigidezza  del  cli- 
»  ma  delle  montagne,  la  richiesta  è  divenuta 
»  grandissima  non  tanto  per  parte  degli  agri- 
»  coltori  casentinesi  quanto  dei  romagnoli.  Vi 
»  sono  altri  vantaggi  da  apprezzare,  cioè:  1° 
»  che  si  possono  fare  figliare  due  volte  l'anno; 
»  2°  che  si  ottiene  un  maggiore  numero  di 
»  figli  ;  3°  che  vi  è  più  facilità  nel  loro  alleva- 
»  mento  perchè  incominciano  prima  dei  no- 
»  strali  a  mangiare  da  se  ;  4°  che  sin  dalla 
»  nascita  mantengonsi  sempre  grassi ,  la  qual 
»  cosa    aumenta  il    loro    valore  ancorché  pic- 

»    COli.    i) 

I  maiali  inglesi  non  ci  fecero  però  dimenti- 
care di  apprezzare  i  verri  della  grossa  razza 
casentinese  esposti  dal  citato  Siemoni,  la  quale 
razza  è  pregevolissima  per  la  robustezza  e  la 
rusticità ,  onde  tanto  prospera  nelle  regioni 
montuose  e  boschive. 

Uno  dei  recinti  disposti  nel  prato  ove  erano 
riunite  le  razze  brade,  accoglieva  animali  poco 
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attinenti  all'  agricoltura  quali  il  lama ,  le  anti- 
lopi, le  gazzelle,  il  cervo,  ed  i  cammelli,  esposte 
essendo  le  tre  prime  specie  dal  principe  De- 
midoff,  la  seconda  dai  possessi  reali  privati  , 
l'ultima  dalle  RR.  Possessioni.  Il  lama  (  Au- 
chenia  lama)  era  la  sola  bestia  da  soma  possedu- 
ta dagli  americani  prima  che  gli  spagnuoli  in- 
vadessero la  loro  terra  ;  ma  dovè  ritirarsi  di- 
nanzi ai  maggiori  pregi  del  cavallo  e  del  mulo, 
e  rimanere  soltanto  animale  da  macello.  Essen- 
do sobrio  e  tollerante  della  fame  e  della  sete 
quanto  il  dromedario,  sebbene  cammini  assai 
più  lentamente  di  questo  e  porti  carichi  di 
gran  lunga  minori ,  è  tuttora  adoprato  da  po- 
che popolazioni  che  trovansi  in  \icinanza  dei 
grandi  deserti.  In  conclusione  il  lama  non  ha 
dinanzi  a  se  alcun  avvenire  come  animale 
agrario  ;  e  quello  esposto  poteva  avere  qualche 
interesse  soltanto  agli  occhi  del  naturalista.  Non 
così  accadeva  ai  cammelli ,  i  quali  erano  dai 
riguardanti  considerati  con  attenzione  ,  ricor- 
dando che  cotesta  razza  venne  introdotta  sino 
dal  1690  in  Toscana,  ove  prospera  e  si  man- 
tiene, somministrando  ottime  bestie  da  soma, 
nella  R.  Tenuta  di  San  Rossore  nel  pisano, 
con  grandissimo  vantaggio  impiegate  pei  tra- 
sporti nei  terreni  arenosi.  Muniti    di   una  sola 
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gobba,  gli  animali  esposti  a  torto  si  chiamava- 
no Cammelli,  essendo  più  precisamente  drome- 
darii.  (Cameìus  dromedarius  L.  )  Quella  goffa 
ed  informe  struttura  onde  rìescivano  sì  spia- 
cevoli alla  vista  era  presto  dimenticata  allor- 
ché si  rifletteva  ai  grandi  servisi i  che  rendono 
all'  uomo  in  alcuni  paesi,  ne'  quali  suppliscono 
al  cavallo  ed  al  bue  ,  che  non  vi  potrebbero 
reggere. 

Polli,  tacchini,  piccioni,  tortore,  anitre ,  oche, 
cigni,  fagiani ,  pavoni  e  perfino  le  gru  erano 
numerosamente  e  variamente,  nonché  ricca- 
mente rappresentati  nel  cortile  del  palazzo  del- 
le Cascine,  ove  si  facevano  ammirare  disposti 
in  elegante  anfiteatro.  Premiati  espositori  fu- 
rono il  cav.  Ubaldo  Maggi  ,  urbano  allevatore 
di  polli  e  piccioni ,  ed  il  principe  Rospigliosi 
per  i  magnifici  polli  della  Conchinchina  da  lui 
esposti.  Agli  individui  appartenenti  a  quella 
varietà  tenean  compagnia ,  i  Bentham ,  quelli 
della  Carolina,  i  Mandarini ,  i  Tadorne,  gii  Agle- 
sbury,  i  padovani  ec.  e  loro  svariati  incrocia- 
menti. La  collezione  di  piccioni  del  cav.  Maggi 
si  componeva  di  non  meno  di  ventisette  va- 
rietà. Neil'  insieme  la  esposizione  dei  volatili 
era  graziosissima  ed  interessantissima.  Le  mas- 
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saie  e  le  fattoresse  invidiavano  i  fortunati  pos- 
sessori di  certe  chiocce  ;  i  gastronomi  si  sentian 
venire  V  acquolina  in  bocca  alla  vista  di  certi 
capponi  ;  gli  economisti  vedean  con  piacere  in 
quei  polli  ed  in  quelle  uova  nuovo  incremen- 
to alla  grande  esportazione  che  già  ne  fa  la 
Toscana  specialmente  verso  Francia  ;  ma  gli 
agricoltori,  se  si  rallegravano  nel  considerarle 
come  tante  sorgenti  di  buona  pollina  e  colom- 
bina, non  dimenticavano  i  danni  che  ai  semi- 
nati arrecano  i  polli,  quando  non  siano  gover- 
nati e  rinchiusi  a  dovere. 

Prima  di  lasciare  gli  animali ,   che    abbiamo 
terminato  di  passare  a  rassegna  ,   ci    sia    per- 
messo di  riannodare  le  cose  dette  nelle  seguenti 
conclusioni:  1°  riguardo  ai  bovini   la  Toscana  ; 
ha  poco  più  da  desiderare,  posseditrice  com'  è  , 
della  rustica  razza    di    Maremma   e    di   quella 
affinata  di  Chiana.  La  razza  nera  da   latte    an- 
drebbe però   perfezionata    con    altri    incrocia-  ; 
menti  svizzeri  ,  e  diffusa  andrebbe    quella    di 
Appenzel  introdotta  in  Casentino.  2°  In  quanto 
ai  cavalli  è  desiderabile  un  miglioramento  nel- 
le razze  indigene  in  vista  di  ottenerne  animali 
da  lavoro  rurale  ;  3°  La  razza  pecorina  comu- 
ne merita  pure  di    essere   migliorata ,   avendo 
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in  molti  luoghi  opportunissime  condizioni  eco- 
nomiche di  utilità.  4°  T  maiali  anglo-chinesi 
anderebbero  maggiormente  diffusi. 

Se  l'esposizione  mostrò  il  buono  che  in  fatto 
di  animali  è  posseduto  dalla  Toscana,  non  bi- 
sogna però  credere  che    la    pastorizia   sia    nel 
nostro  paese  così  perfezionata  e  diligente  come 
appariva  nelle  stalle  delle  Cascine,  perchè  di- 
sgraziatamente la  realtà  è  ben  diversa  da  quella 
splendida  mostra  !  E  1'  importanza  dei  bestiame 
è  massima.   Anziché  essere  un  male  necessario, 
come  a  torto  venne  definito,  il  bestiame  diviene 
nelle  mani  di  un  agricoltore  diligente  ed  istrui- 
to un  bene  inestimabile,  una  sorgente  di  ricchez- 
za e.  se  così  potessimo  esprimerci,  diremmo  qua- 
si f  agente  conservatore  della   fertilità    e    quindi 
del  valore  del  suolo.    La    natura    impose    alla 
vegetazione  V  alternanza  e  quasi  V  antagonismo 
nella  successione  delle  specie  ;  la  natura  prov- 
vede alla  nutrizione   delle    piante   apprestando 
loro  l' azoto  che  in    sì    prodigiosa    quantità    si 
sviluppa  dalle  putrefazioni  che  accadono  sulla 
superficie  della  terra.  La  morte    che  distrugge 
l' individuo  garantisce  la  prosperità  della  specie 
e  mantiene  l'ordine  cosmico  attuale.  Quest'al- 
ternanza, questo  antagonismo,  questa  nutrizione 
izotata  debbono   essere    ancora   più    rispettate 
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in  un  sistema  di  vegetazione  artificiale  qùal'  è 
la  coltura;  nella  quale  soltanto  il  bestiame 
può  mantenervele ,  richiedendo  foraggi  e  som- 
ministrando letami.  La  coltura  delle  legumi- 
nose alternando  con  quella  delle  graminacee, 
ne  bilancia  gli  effetti  ,  aumentando  la  ferti- 
lità del  suolo  ;  ed  il  concio  vi  apporta  Y  azo- 
to prodotto  tanto  più  economicamente  quanto 
maggiori  sono  stati,  in  confronto  delle  spese,  i 
lucri  ottenuti  dalla  carne,  dal  latte,  dal  lavo- 
ro ,  e  dagli  eredi  dell'  animale. 

Bestiame  adunque  e  foraggi.  Il  grano  per 
mezzo  del  fieno  ;  ecco  il  programma  che  s'  im- 
posero  gì'  inglesi  e  pel  quale  i  cereali  salirono 
nel  loro  paese  al  più  alto  grado  di  produzione. 
Dì  essi  davvero  può  dirsi  ,  e  con  doppio  sen- 
so,  che  così  facendo ,  hanno  ottenuto  il  pane 
con  la  carne.  Il  coltivatore  toscano  che  ha  fede 
soltanto  nelle  sacca,  dovrebbe  imitarne  l'esem- 
pio  se  vuole  empirne  parecchie,  e  venderle  con 
guadagno  anche  quando  il  genere  cade  a  vii  • 
prezzo. 


ARNESI 


Se  il  fine  cui  mira  costantemente  V  agricol- 
tore è  quello  di  ottenere  abbondanti  e  prege- 
voli derrate  vendibili  ,  male  però  si  apporrebbe 
colui  il  quale  credesse  potere  giudicare  della 
floridezza  di  una  intrapresa  rurale  e  della  pe- 
rizia di  chi  la  dirige,  dalla  sola  ispezione  dei 
prodotti  esportati  dal  podere  o  dalla  fattoria  ; 
conciossiachè  questi  ,  isolatamente  considerati , 
costituiscono  soltanto  una  produzione  lorda  il 
cui  saggio  può  talvolta  essere  preparato  arta- 
tamente acciò  apparisca  più  lodevole  ad  una 
esposizione ,  mentre  bene  spesso  sotto  alle  più 
belle  e  più  ricche  apparenze,  ancorché  sincere, 
non  nasconde  che  la  miseria  e  l'ignoranza  di  chi 
l'eccitò.  Ciò  tanto  più  facilmente  può  accadere 
in  un  paese,  qual'è  il  nostro,  in  cui  la  mezzeria 
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ha  operato  prodigi  di  lavoro  non  di  arte,  mi- 
racoli di  pazienza  non  di  sapere  ;  ha  conse- 
guito copia  di  prodotti  non  di  proventi.  Qui , 
ov'è  perfino  dimenticata  la  quota  di  capitale 
sì  largamente  profusa  un  tempo  in  quelle  che 
chiameremmo  piuttosto  onerose  conquiste  agra- 
rie anziché  proficue  migliorie  culturali ,  qui  7 
ove  il  sistema  in  vigore  per  far  fruttare  la 
terra,  oltre  all'essere  confuso  nei  suoi  esercizii 
e  oscuro  nei  suoi  resultati  finali  ,  non  è  nep- 
pure ,  almeno  nella  pluralità  dei  casi  ,  rischia- 
rato da  una  scrittura  razionale  e  filosofica  ,  ad 
istituire  la  quale  si  oppongono  l' ignoranza  e 
l'accidia  dei  possidenti,  nonché  la  frode  e  l'abu- 
so dei  contadini,  qui,  più  che  altrove,  l'ispezione 
del  prodotto  potrebbe  trarre  io  errore  chi  da 
quella  soltanto  volesse  desumere  lo  stato  del- 
l'agricoltura che  vi  si  esercita.  E  quindi ,  non 
potendosi  ,  non  sapendosi  accompagnare  il  pro- 
dotto dallo  estratto  di  scrittura  che  ne  dimo- 
stri il  costo  di  produzione,  qui,  più  che  al- 
trove ,  lo  stato  dell'agricoltura  chiamata  a  mo- 
strarsi alla  esposizione  si  specchia  piuttosto  nei 
mezzi  che  pone  in  opera,  cioè  negli  arnesi, 
nelle  macchine  ,  e  meglio  in  quella  triade  fon- 
damentale che  si  compone  dei  foraggi,  del  be- 
stiame e  del  concime. 
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Or  qui  si  noti  che  il  bestiame  ,  per  gli  ere- 
di, per  la  carne  e  per  il  latte  che  sommini- 
stra ,  è  pure  un  prodotto  ;  ma  talmente  riferi- 
bile alla  fabbricazione  del  concio,  resa  tanto 
più  economica  quanto  maggiori  sono  i  lucri  ot- 
tenuti dall'animale,  che  appunto  perciò  acquista 
indirettamente  importanza  ed  ufficio  di  effica- 
cissimo mezzo  di  esercizio  agrario  ,  come  lo  é 
direttamente  per  la  forza  muscolare  subordinata 
al  volere  dell'agricoltore.  Sicché  ,  sia  che  si  con- 
sideri come  motore,  sia  che  si  consideri  come  pro- 
duttore di  concime,  il  bestiame  è  sempre  da  ri- 
tenersi qual  mezzo  di  produzione  agraria  ;  e 
quindi  nel  gran  quadro  dell'agricoltura  di  un 
paese  la  sua  mostra  riesce  interessantissima  e  ca- 
ratteristica, purché  sia  accompagnata  dai  cam- 
pioni di  quei  foraggi  senza  dei  quali  esso  be- 
stiame non  potrebbe  prosperare ,  non  produrre 
economicamente  il  concio  nelle  stalle  ove  vien 
custodito. 

Foraggi ,  bestiame ,  concime ,  arnesi  e  mac- 
chine sono  dunque  i  soli  mezzi  di  cui  a  suo 
talento  può  disporre  l'agricoltore  ,  quando  non 
lo  sussidia  l'irrigazione  artificiale.  I  primi  tre 
può  procacciarseli  a  suo  piacimento  ,  improv- 
visando, là  ove  mancano,  i  foraggi  dai  quali 
emergono  naturalmente  gli  altri  :    degli  ultimi 
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due  egli  non  fa  che  usare  ;  ma  la  scelta  saga- 
ce ,  l'applicazione  intelligente  da  lui  fattane  di- 
chiarano con  molta  probabilità  di  vero  lo  stato 
dell'arte  che  esercita,  e  Peconomia  della  pro- 
duzione che  ottiene. 

Occupiamoci  adesso  degli  arnesi  e  delle  mac- 
chine che  eran  esposti ,  nel  cortile  del  palazzo 
delle  Cascine  e  locali  annessi:  non  avremo  in 
seguito  che  a  ricercare  se  la  esposizione  dei 
foraggi  corrispose  a  quella  strenuissima  degli 
animali ,  di  cui  già  tenemmo  parola  ,  per  avere 
fornito  l'esame  dei  mezzi  che  funzionano  nel- 
l'agricoltura toscana. 

La  quale  ,  se  trascurata  dalla  possidenza  che 
vuol  trovarvi  riposo  anziché  occupazione  ,  se 
affidata  ai  coloni  schiavi  dell'empirismo  e  del 
lavoro  manuale ,  se  impiccolita  dalla  gran  di- 
visione del  possesso  che  ha  luogo  tra  noi,  non  è 
però  a  credere  che  oggi  disponga  soltanto  di  una 
vanga  o  tutt'al  più  di  un  aratro  romuleo ,  co- 
me forse  poteva  accadere  quando  apparve  pur 
nonostante  così  florida  ed  invidiabile  all'  illu- 
stre Sismondi,  che  l'osservò  soltanto  nella  ri- 
dente e  quasi  eccezionale  Val  di  Nievole.  Certo 
è  che  ,  ove  le  sorti  della  nostra  agricoltura  non 
fossero  andate  deteriorando ,  ove  le  condizioni 
del  mercato  europeo  non  fossero  cambiate,  ove 
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l'esempio  non  fosse  contagioso ,  di  progresso  e 
miglioramento  rurale  ancor  non  si  parlerebbe 
né  tampoco  si  farebbe  in  Toscana.  Ma  ,  non  sì 
tosto  fu  avvertito  il  bisogno  di  produrre  di  più 
e  con  maggiore  economia  ,  che  gli  arnesi  e  le 
macchine  subito  apparvero  come  mezzi  effica- 
cissimi a  conseguire  l'intento.  E  mercé  lo  zelo 
indefesso  di  alcuni  benemeriti  e  1'  operosità 
di  tre  istituzioni ,  delle  quali  fortunatamente 
rimane  in  vita  la  più  antica  ,  vogliam  dire 
l'Accademia  dei  Georgofili ,  -  bene  intenden- 
do il  lettore  che  nelle  altre  due  accenniamo  ai 
desideratissimi  istituti  di  Meleto  e  di  Pisa, 
spentosi  il  primo  con  la  serena  fiducia  con  cui 
muore  un  padre  che  sa  di  rivivere  nelle  virtù 
del  figlio,  caduto  l'altro  per  ferita  che  non  valse 
ad  ucciderlo  ma  lo  serbò  alla  voluttà  di  sen- 
tirsi acclamato  e  desiderato  più  che  mai  ed 
alla  speranza  del  ritorno  del  vigore, -mercè  lo 
zelo  di  quelli  e  l'operosità  di  queste  presto  la 
meccanica  rurale  da  noi  progredì ,  richiesta  ed 
istigata  con  fiducia  e  coltivata  dal  fiore  degli 
agronomi  toscani.  Sicché  l'esposizione  che  ebbe 
luogo  alle  Cascine  di  Firenze  potè  accogliere 
una  numerosa  e  pregevole  collezione  di  arnesi 
da  campo  perfezionati  e  di  macchine  rurali , 
tanto  più  interessanti  perchè  per  la  massima 
parte  costruiti  in  paese, 
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Ma  non  bisogna  illudersi  :  se  in  Toscana  la 
meccanica  rurale  ha  fatto  grandi  progressi  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  anni ,  se  in  non  po- 
che località  si  adoprano  e  sono  bene  accetti  gli 
arnesi  perfezionati,  la  maggiorità  dei  coloni  è 
pur  tuttavia  riottosa  a  volersene  servire,  e  ri- 
mane fedele  alla  vanga  che  adopera  male  per- 
chè in  fretta  e  con  scanso  di  fatica  ,  e  più  spesso 
all'imperfetto  aratro  virgiliano  col  quale  alla 
peggio  eseguisce  ogni  sorta  di  lavoro.  Se  tutti 
gli  agricoltori  toscani  fossero  stati  obbligati  ad 
esporre  i  loro  arnesi,  pur  troppo  il  numero  di 
quelli  dell'empirismo  avrebbe  di  gran  lunga 
oltrepassato  quello  degli  strumenti  razionali  ! 
Ed  invece  avvenne  l'opposto,  perché  l'empiri- 
smo fu,  con  grave  danno,  troppo  scarsamente 
rappresentato  alle  Cascine  ;  quasi  vi  mancò.  Ma 
cotesta  sua  mostra  limitata,  cotesta  sua  as- 
senza parlò  eloquentemente  nei  pochi  nomina- 
tivi di  espositori  di  arnesi  perfezionati ,  addi- 
mostrando quello  che  pur  troppo  accade  nelle 
nostre  campagne,  le  masse  cioè  addormentate 
nell'esercizio  del  mestiero  avito  che  non  cu- 
rarono e  perfino  ignorarono  come  alle  Cascine 
vi  fosse  posto  anco  per  le  cose  loro  ,  ed  i  po- 
chi illuminati  che  afferrarono  con  ardore  anco 
codesta  solenne  occasione  per  spargere  nuova 
luce  di  scienza  in   campo  più  vasto  e  porgere 


nuovo  impulso  di  progresso  ai  fratelli  di  pro- 
fessione. E  la  luce  fu  splendida  davvero  .  l'im- 
pulso efficacissimo;  imperocché  la  moltitudine 
•che  accorse  sì  numerosamente  a  visitare  la 
rustica  esposizione,  che  per  la  prima  volta  si 
teneva  in  Toscana,  dette  segni  non  dubbii  di 
partirsene  paga  e  persuasa,  e  le  informazioni 
da  molti  richieste,  1'  acquisto  di  arnesi  da  al- 
cuni fatto,  le  commissioni  da  altri  date  alle  fab- 
briche, testimoniarono  di  bel  subito  del  miglio- 
ramento grandissimo  che  l'esposizione  stessa  in- 
durrà nella  patria  agricoltura. 

È  con  questa  grata  certezza  che  noi  intra- 
prendiamo la  rassegna  degli  arnesi  e  delle  mac- 
chine esposte ,  nella  quale  più  che  in  qualun- 
que altra  parte  del  nostro  lavoro  saremo  sin- 
ceramente apologisti  7  non  avendo  ad  esaminare 
che  cose  tutte  più  o  meno  pregevoli,  più  o 
meno  raccomandabili. 

L'agricoltore  che  al  lavoro  manuale  ed  auto- 
matico della  propria  persona  sostituì  quello  più 
energico  delle  bestie  non  solo  die  nuovo  nerbo 
all'arte  sua  ,  ma  le  procacciò  pure  anco  i  van- 
taggi inerenti  alla  divisione  del  lavoro,  la  quale 
venne  naturalmente  imposta  dal  genere  di  forza 
che  gli  animali  sanno  produrre.  E  difatti  con 
la  vanga  primitiva    trasmessaci    dagli    avi    no- 
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stri ,  con  l'informe  zappone  tuttavia  usato  da 
certi  popoli  selvaggi  delia  Polinesia ,  un  con- 
tadino ,  per  poco  che  sia  esperto ,  sa  compiere 
ogni  sorta  di  lavoro  culturale  ,  perchè  alla  sem- 
plicità dello  istrumento  supplisce  con  la  pro- 
pria intelligenza  ,  maneggiandolo  cioè  in  varia 
guisa  onde  riesce  efficace  ad  agire  secondo  mire 
diverse  ;  ma  con  arnese  tirato  da  bestie  non 
altro  lavoro  può  ottenersi  se  non  quello  pel  qua- 
le l'arnese  stesso  è  stato  predisposto  ,  i'  appli- 
cazione della  forza  muscolare  dei  bruti  poten- 
do soltanto  farlo  procedere  e  fargli  ripetere 
l'azione  sua  invariabile  su  tutta  la  superfìcie 
di  suolo  su  cui  vien  tratto.  (1)  Ond'è  che  a  quella 
semplice  vanga  ,  a  quella  zappa  elementare  ,  a 
quel  leggero  rastrello  che  formano  il  meschino 
corredo  di  arnesi  che  sussidia  il  lavoro  ma- 
nuale ,  corrispondono  nel  sistema  di  lavorazio- 
ne con  le  bestie  tutte  le  coorti  dei  coltri ,  dei 
ripuntatori  ,  degli  erpici ,  degli  estirpatori ,  dei 
sarchiatori  ,  dei  rincalzatori  e  di  quanti  altri 
mai  sono  gli  arnesi  perfezionati  e  razionali. 
Dei  quali  erano  varie  le  fogge  esposte  insieme 
ad  altri  di  minor   conto;    nessuno   però   tanto 

(1)  Anche  quando  è  attaccato  ad  un  maneggio,  l'anima- 
le non  fa  che  indurre  ripetizione  dello  stesso  movimento. 
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importante  ,  o  conosciuto,   o   ricercato    o    nu- 
meroso quanto  il  coltro. 

E  tu  ,  illustre  Matteo  Dombasle ,  cui  la  Fran- 
cia riconoscente  già  innalzò  una  statua,  tu  pure 
prendesti  parte  alla  nostra  esposizione  ,  grazie 
all'affettuoso  pensiero  del  tuo  discepolo  Pietro 
Onesti  che  volle  inviarvi  il  primitivo  coltro  di 
Roville  (I)  ,  il  quale  oggi  certamente  avrebbe 
sfigurato  in  confronto  agli  altri  perfettissimi 
che  gli  erano  dappresso ,  se  la  cura  pietosa  di 
uno  dei  direttori  della  esposizione  ,  di  colui  che 
fece  e  va  facendo  per  l' agricoltura  toscana 
quanto  tu  già  facesti  per  quella  dei  tuo  paese, 
non  vi  avesse  riverentemente  deposto  una  fu- 
nebre corona,  che,  associando  al  tuo  nenie  la 
mesta  idea  della  morte  e  gettando  sul  tuo  ar- 
nese la  tinta  melanconica  del  passato,  procac- 
ciò ali'anima  tua,  insieme  alla  benedizione  degli 
agricoltori  istruiti ,  un  voto  di  pace  per  parte 
dei  molti  che,  inoltratisi  nel  gran  prato  delle 
macchine,  dopo  essersi  ricreati  nella  gaia  corsia 
dei  fiori ,  rimanevano  tristamente  impressionati 
alla  vista  di  quel  lugubre  segno. 

(I)  Roville  è  il  nome  del  primo  istituto  agrario  pos- 
seduto dalla  Francia  per  cura  di  Dombasle.  L'istituto  è 
ora  chiuso,  ma  finche  durerà  la  presente  civiltà  il  suo 
nome  rimarrà  ovunque  rispettato  ed  onorato. 
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Cosa  è  pertanto  un  coltro  ?  Un  coltello  che 
fende  la  terra  verticalmente  ,  un  vomere  che 
la  distacca  orizzontalmente  ad  una  certa  pro- 
fondità.  ed  un  orecchio  che  rovescia  la  fetta 
determinata  da  quei  tagli;  tre  strumenti  ele- 
mentari collegati  ad  una  stanga,  alla  quale,  o 
direttamente,  o  coi  mezzo  di  un  tiro  mobile, 
si  attaccano  gli  animali  che  debbono  fare  pro- 
cedere l'arnese,  la  cui  entratura  nel  suolo  è 
determinata  da  un  regolatore  situato  all'estre- 
mo anteriore  della  stanga  o  bure  e  dalla  varia 
azione,  esercitata  dal  bifolco  sulle  stegole  che 
sono  fìsse  alla  parte  posteriore  della  medesima. 
Ecco  la  definizione  più  semplice  che  dar  si 
possa  del  coltro ,  dalla  quale  apparisce  come 
quest'arnese,  rivoltando  lo  strato  di  terra  che 
smuove  ,  e  rinnovandone  la  superfìcie  ,  compia 
quel  lavoro  che  in  arte  dicesi  rinnuovo. 

Se  il  premio  offerto  nel  1823  dall'Accademia 
dei  Georgofìli  a  chi  avesse  sostituito  alla  van- 
ga un  arnese  aratorio  da  manzi,  più  efficace 
dell'  insufficiente  aratro  comune  e  meno  im- 
perfetto dell'  antico  perticalo  o  coltrino,  col  quale 
potere  operare  buoni  rinnuovi  con  economia 
di  tempo  e  di  spesa,  se  questo  premio  fu  con- 
seguito dal  marchese  Cosimo  Ridolfi  mercé 
l'esibizione  del  beteico  coltro  modificato    dallo 
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svizzero  Machet ,  da  esso  Ridolfi  perfezionato  e 
reso  adatto  alle  nostre  bestie  ed  alle  abitudini 
dei  nostri  bifolchi,  e  quindi  se  1' uso  del  coltro 
tra  noi  ripete  origine  oltramontana  ,  non  è 
meno  vero  che  nei  sette  lustri  appena  scorsi 
da  quel  tempo  tanto  è  andata  perfezionandosi  in 
Toscana  la  costruzione  del  coltro,  ora  subordi- 
nata a  regole  invariabili  perché  razionali,  che 
perfino  all'  esposizione  di  Parigi  i  coltri  nostri 
seppero  meritare  alcune  tra  le  più  alte  distin- 
zioni. Più  ancora,  il  lavoro  profondo  ed  il  com- 
pleto rovesciamento  operato  dai  coltri  toscani 
sembrarono  perfino  esagerati  ai  francesi,  i  quali 
non  ne  aveano  idea:  eppure  lo  sforzo  che  ri- 
chiedono non  è  straordinario,  come  non  è  ele- 
vato il  coefficiente  di  resistenza  che  si  calco- 
la dietro  le  indicazioni  del  dinamometro  e  le 
condizioni  dell'  operazione.  I  quali  lodevoli  ri- 
sultamene hanno  da  ripetersi  dal  successo  che 
coronò  gli  studii  matematici  da  alcuni  valentis- 
simi nostri  agronomi  intrapresi  intorno  alle 
varie  parti  del  coltro  ,  e  segnatamente  intorno 
alla  migliore  superficie  da  darsi  all'  orecchio , 
la  quale  da  principio  tracciata  empiricamente, 
sospettata  poi  una  cicloide ,  fu  finalmente  dal 
benemerito  abate  Raffaello  Lambruschini  rico- 
nosciuto dover  essere  una  elicoide  e  quindi  da 
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Luigi  Ridolfi  determinata  analiticamente,  e  leg- 
germente modificata  onde  remuovere  l'ostacolo 
che  provava  la  terra  al  salire  dalla  superfìcie 
del  vomere  a  quello  dell'orecchio.  Se  l'inizia- 
tiva di  Cosimo  Ridolfi,  la  gloria  del  Lambru- 
schini  ed  il  merito  di  Luigi  Ridolfi  sono  in- 
contrastabili, l'esposizione  delle  Cascine  dimostrò 
peraltro  che  era  riservato  al  Conte  Guglielmo 
de  Cambray  Digny  la  buona  ventura  di  giun- 
gere con  1'  osservazione  e  1'  esperienza  ad  im- 
maginare e  costruire  un  coltro  che  con  eccel- 
lente rovesciamento  compisse  un  lavoro  più 
profondo  esigendo  uno  sforzo  minimo.  E  quin- 
di ben  meritatamente  egli  ottenne  la  seconda 
medaglia  di  oro  dalla  Commissione  giudicante,  la 
quale  con  sapiente  giustizia  volle  conferita  quel- 
la di  prima  classe  al  prelodato  Lambruschini, 
qual  fondatore  della  teoria  matematica  della  costru- 
zione delV  orecchio  del  coltro  a  superfìcie  elicoide. 
L' indole  di  questo  scritto  non  ci  consente 
di  entrare  minutamente  nei  particolari  tecnici 
onde  differenziavano  ed  avevano  pregi  e  fini 
disparati  i  varii  coltri  esposti  dall'  illustre  ba- 
cologo di  San  Cerbone  e  dal  dotto  agricoltore 
mugellese ,  i  quali  si  raccomandavano  ancora 
per  la  diligenza  con  cui  erano  lavorati,  segna- 
tamente quelli  dell'  ultimo  :  solo  noteremo  che 
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se  le  allungatissime  eliche  del  sig.  Lambru- 
schini  ci  parvero  molto  appropriate  ad  agire 
nelle  terre  sciolte  e  leggere,  quelle  più  mode- 
rate del  sig.  Digny  ci  sembrarono  meno  spe- 
ciali, e  adatte  ad  ogni  sorta  di  suolo. 

La  fabbrica  di  Meleto ,  dal  suo  nobile  pro- 
prietario recentemente  ampliata  e  trasferita  a 
Castelfìorentino  sotto  la  direzione  del  sig.  Be- 
nedetto Ciapetti ,  espose  parecchi  coltri  così  a 
stanga  lunga  'coltro  Ridolfi  adattato  ai  lavori 
in  poggio ,  nei  luoghi  scoscesi  e  come  avvia- 
mento all'  altro,)  come  a  stanga  corta  (  coltro 
toscano  dell'  altro  più  perfetto,  perchè  procede 
uniforme  e  quasi  senza  V  aiuto  del  bifolco ,  se 
in  piano  .  Fra  questi  diversi  coltri,  nelle  cui 
parti  al  ferro  fuso  sostituivasi  il  ferro  battuto 
a  seconda  del  fine  cui  erano  preordinati  ,  uno 
ne  notammo  in  cui  al  ferro  era  in  non  poche 
parti  della  montatura  sostituito  il  legno,  percui 
1'  arnese  stesso  si  trovava  alleggerito  di  circa 
libbre  settanta,  resultato  per  vero  prezioso  per 
certi  lavori  di  collina.  La  varietà  e  la  perfe- 
zione dei  coltri  e  degli  altri  arnesi  esposti, 
l' importanza  raggiunta  dalle  sue  lavorazioni, 
l'antico  nome  tuttavia  degnamente  portato, 
procacciarono  a  questa  fabbrica  reputatissima 
una  delle  seconde  medaglie  di  oro. 


Gli  altri  coltri  esposti,  riferibili  ai  Rìdolfì  ed 
ai  toscani,  appartenevano  all'  officina  agricola 
grossetana  (  Direttore  Cosimini  )  ed  ai  fabbri- 
canti Parenti  e  Volpini,  di  Nugola  (pisano):  eran 
tutti  più  o  meno  pregevoli  per  diligenza  di  co- 
struzione e  per  certe  ingegnose  disposizioni 
secondarie  di  staffe  e  di  regolatori  che  per  bre- 
vità   taceremo. 

Luigi  del  Puglia  ,  alunno  di  Meleto,  espose 
un  coltro  toscano  di  penultima  modificazione  da 
lui  reputato  di  gran  vantaggio  pei  lavori  nelle 
terre  argillose  ,  che  non  fu  però  provato. 
L'  orecchio  di  cotesto  coltro  poco  sviluppato  al 
di  là  della  linea  di  trapasso  addimostrava  do- 
ver lasciare  cadere  la  fetta  senza  troppo  com- 
primerla ;  ma  il  rovesciamento  sarebbe  poi 
stato  compiuto? 

Non  mancavano  all'esposizione  alcuni  coltri 
oltramontani,  fra  i  quali  quelli  di  Armelin,  di 
Grignon  e  di  Ransome  appartenevano  al  Barone 
Bettino  Ricasoli  tanto  benemerito  dell'agricol- 
tura maremmana  ;  e  quelli  scozzesi  erano  espo- 
sti dall'Amministratore  dei  beni  reali  casenti- 
nesi.  Crediamo  non  andare  errati  se  dichiariamo 
che  in  generale  trovammo  inferiore  al  lavoro 
dei  nostri  coltri  quello  degli  esteri,  e  quindi  ci 
limitiamo  ad  accennare  la    nuovità    presentata 
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dal  coltro  Armelin,  e  consistente  nella  sostitu- 
zione alla  punta  del  vomere  che  facilmente  si 
ottunde,  onde  va  spesso  ritemperata  ,  di  una 
spranga  di  ferro  acciaiato  la  quale  a  piacere 
del  bifolco  può  essere  spinta  avanti  mano  mano 
che  si  consuma,  e  per  essere  terminata  a  becco 
di  flauto  e  trovarsi  inclinata  al  piano  del  suolo 
da  cui  staccasi  la  fetta  presenta  sempre  uno 
spigolo  acuto  e  tagliente  :  alla  quale  ingegnosa 
disposizione  manca  però  il  suggello  di  una 
pratica  diuturna.  11  coltro  Grignon  ci  parve 
inferiore  al  nome  che  porta  ;  quello  di  Ranso- 
me  poco  adatto  ai  nostri  bisogni  per  la  scarsa 
profondità  del  lavoro  che  fa  ;  quelli  scozzesi 
forse  soltanto  utili  nelle  erte  località  ove  col- 
tiva il  Siemoni  ;  ma  il  paese  deve  essere  pur 
nonostante  riconoscentissimo  alle  cure  di  colo- 
ro che  importarono  codesti  arnesi,  nei  quali  vi 
è  sempre  qualche  cosa  di  buono  da  imparare. 
Ed  eccoci  alla  fine  dell'  esame  dei  coltri  per- 
fezionati e  razionali  che  erano  in  mostra  alle 
Cascine,  e  che  grazie  al  cielo  sono  assai  ado- 
prati  e  vanno  diffondendosi  sempre  più  in  To- 
scana ;  ma  l'empirismo,  il  mestiere  avito  vi 
aveano  essi  pure  mandato  i  loro  arnesi ,  seb- 
bene in  scarso  numero.  Tre  aratri  romulei  e 
tre  perticaii  formavano  quella  interessante  espo- 
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sizione.  Un  perticalo  era  stato  esposto  dall'Ac- 
cademia della  Valle  Tiberina  toscana,  e  faceva 
parte  della  collezione  di  arnesi  rurali  da  quel- 
la con  lodevole  zelo  inviata  onde  dimostrare  lo 
stato  dell'agricoltura  della  provincia.  L'altro, 
si  crederebbe?  era  il  solo  arnese  aratorio  espo- 
sto dal  Dipartimento  delle  RR.  Possessioni,  che 
pure  intese  di  mostrare  la  collezione  degli  stru- 
menti ed  utensili  adoprati  nelle  varie  tenute 
dello  Stato  !  Chi  ai  coltri  toscani  potè  parago- 
nare quel  gingillo,  chi  ai  bovi  di  Meleto  e  del 
Mugello  che  pure  lavorarono  nel  prato  annesso 
alle  Cascine,  potè  paragonare  i  manzi  che  non 
seppero  tirare  gli  arnesi  degli  espositori  a  di- 
sposizione dei  quali  erano  stati  messi  dalle  RR. 
Possessioni,  e  quelli  ancora  ingrassati  che  si 
pretese  dovessero  lavorare  ed  appena  poterono 
smuovere  lo  stesso  loro  gingillo ,  chi  ebbe  agio 
di  fare  codesti  confronti  dovè  presto  formarsi 
una  idea  dei  rinnuovi  che  si  fanno  in  quelle 
terre  dello  stato  ove  non  è   in  uso  la  vanga. 

Con  grande  piacere  vedemmo  numerosi  alla 
esposizione  i  coltri  così  detti  americani  (Aigle) 
a  orecchio  girante,  i  quali  sono  formati  essen- 
zialmente da  un  doppio  orecchio  terminantesi 
in  un  unico  vomere  i  cui  lati  taglienti  e   rile- 
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Vati  esercitano  alternativamente  l  ufficio  di 
coltello,  secondo  la  parte  dalla  quale  si  situa 
il  doppio  orecchio,  il  quale  agisce  soltanto  con 
la  superficie  che  guarda  il  suolo,  e,  mobile 
intorno  a  due  pernii  fìssati  nella  scarpa  del- 
l' arnese,  è  poi  mantenuto  fermo  da  un  contraf- 
forte che  ,  partendosi  dalla  stegola  ,  s' insinua 
in  un  foro  che  è  in  ciascuna  delle  due  parti 
posteriori  dell'orecchio.  La  qual  disposizione 
permette  coltrare  andando  in  su  e  in  giù  . 
senza  bisogno  di  tornare  a  vuoto  ,  senza  per- 
dere tempo,  e  senza  stancare  inegualmente  i 
manzi  in  quei  campi  ove  l'angusto  spazio  o  la 
soverchia  inclinazione  non  consentono  di  la 
vorare  addossando  alla  linea  mediana. 

Questo  coltro  fu  importato  dall'America  in 
Toscana  nel  1854  dal  sig.  Domenico  Bellandi , 
figurò  nello  stesso  anno  all'  esposizione  toscana 
esibito  dal  sig.  Giovanni  Ciardi  di  Prato,  ma  sol- 
tanto nelle  mani  dei  marchese  Ridolfi  divenne 
quell'arnese  così  adatto  alle  nostre  occorrenze 
quale  appariva  alle  Cascine.  Non  è  certamente 
uno  strumento  col  quale  fare  buoni  rinnuovi  , 
sebbene  in  collina  per  vecce  e  per  fave  riesca 
eccellente  ;  ma  per  rompere  i  trifogli ,  i  gran- 
turchi, le  stoppie,  e  come  sostituto  dell'aratro, 
il  coltro  americano  è  stato  un  prezioso    acqui- 
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sto  fatto  dalla  Toscana.  A  noi  dispiacque  che 
le  condizioni  del  terreno  ove  avevano  luogo  le 
prove  dinanzi  ai  giurati  non  fossero  favorevoli 
all'  arnese,  il  quale ,  non  potendo  essere  speri- 
mentato, non  riportò  alcun  premio,  sebbene 
non  ne  abbisogni  per  raccomandarsi  dopo  il 
brillante  successo  che  ha  avuto  nelle  nostre 
campagne.  I  coltri  americani  che  figuravano 
alle  Cascine  provenivano  da  Meleto  ,  da  Gros- 
seto ,  da  Prato  e  da  Nugola. 

Comunque  pregevolissimo  il  coltro  america- 
no ha  però  due  inconvenienti,  V  uno  è  quello 
di  essere  montato  a  bure  lunga,  T  altro  di  ave- 
re P  orecchio  poco  sviluppato ,  e  quindi  di 
molta  lode  sono  meritevoli  il  sig.  Cosimini  di 
Grosseto  ed  il  sig.  Francesco  Carli  di  Pietra- 
santa,  il  primo  dei  quali  ne  espose  uno  a  stan- 
ga corta,  col  quale  peraltro  il  rovesciamento 
dell'  orecchio  veniva  difficoltato  dalla  mancanza 
di  punto  d'appoggio;  mentre  il  secondo  ne 
esibì  un  altro  composto  di  un  unico  vomere 
girante  e  di  due  orecchi  fìssati  uno  per  lato, 
ma  mobili  intorno  ad  un  pernio  onde  potere 
essere  sollevati  quando  l'uno  o  l'altro  non  la- 
vora: quali  orecchi  possono  così  essere  più  svi- 
luppati di  quello  che  non  siano  nel  modello  ame- 
ricano. Questa  disposizione,  che  denota  ingegno 
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meccanico  nel  sig.  Carli,  ha  innanzi  a  se  mol- 
to avvenire  ,  e  noi  facciamo  voti  perchè  al 
sunnominato  signore  riesca  applicarla  presto 
ad  un  coltro  che  abbia  gli  orecchi  capaci  di 
effettuare  i  lavori  di  maggese  e  di  rinnuovo , 
sempre  conservando  la  leggerezza,  la  stabilità, 
e  la  facilità  di  maneggio  dell'  arnese. 

Non  basta  coltrare  la  terra,  non  basta  smuo- 
verla alla  massima  profondità  raggiunta  dai 
nostri  coltri:  a  volere  assicurare  le  nostre  rac- 
colte estive,  a  volere  migliorare  il  nostro  suo- 
lo, facendolo  capace  di  larghe  concimazioni, 
occorre  sommuoverlo  anco  più < profondamente, 
occorre  ripuntarlo.  Ed  i  ripuntatori  non  man- 
cavano all'  esposizione  ,  essendovene  parecchi 
costruiti  in  Toscana,  uno  in  Inghilterra  ,  fatto 
venire  a  cura  del  marchese  Ridolfì ,  ai  quale 
si  deve  la  semplice,  rustica  ed  economica  foggia 
d  questo  importante  strumento  desunta  dal 
modello  inglese,  che  in  poco  tempo  si  è  tanto 
diffusa  tra  noi.  Il  ripuntatore  Ridolfi  si  com- 
pone di  una  vangheggia  orizzontale  e  di  un 
coltello  verticale  fìssati  ad  una  stanga  lunga, 
e  la  sua  entratura  nel  suolo  ò  determinata  da 
un  regolatore  a  ruota  ;  quello  inglese,  del  qua- 
le era  pure  una  copia  accuratissima  fatta  nella 
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fabbrica  del  conte  Digny  è  montato  a  bure 
corta  e  questa  riposa  su  due  ruote  fissate  alla 
sua  parte  anteriore.  Tutti  entrano  nel  solco 
aperto  dal  coltro,  che  lavorano  alla  profondità 
di  oltre  un  mezzo  braccio;  ma  in  alcune  terre 
compatte  talvolta  quel  lavoro  riesce  inefficace, 
e  quindi  ci  piacque  T  aggiunta  fattavi  dal  fab- 
bro Cuochi  di  Nugola,  consistente  in  un  pic- 
colo sprone  di  ferro  che  collega  il  tallone  al 
vomere  ed  al  quale  è  fissato  un  piccolo  orec- 
chio quasi  embrionario,  non  più  largo  di  tre 
soldi,  percui  il  fondo  del  solco  non  è  soltanto 
tagliato,  ma  smosso  ancora.  Taceremo  per  bre- 
vità di  alcune  altre  piccole  modificazioni  pre- 
sentate dai  varii  ripuntatori  esposti ,  i  quali 
pure  provenivano  da  Meleto,  da  Grosseto,  da 
Prato  e  da  Nugola.  Questo  arnese  ebbe  comune 
col  coltro  americano  la  disgrazia  di  non  essere 
apprezzato  giustamente  dai  giurati,  ma  l'opi- 
nione pubblica  non  si  è  già  bastantemente  pro- 
nunziata a  suo  favore? 

Pochi  arnesi  sono  tanto  necessarii  in  un  buon 
sistema  di  lavorazione  agraria  e  pochi  sono 
cosi  imperfetti  in  Toscana  quanto  V  erpice, 
col  quale  compire  il  lavoro  del  coltro,  sarchia- 
re le  giovani  graminacee,  eccitare   la   vegeta- 
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zione  dei  prati ,  ricuoprire  le  semente.  Eppure 
non  vi  mancano  quelli  perfezionati ,  disposti 
come  la  scienza  e  la  ragione  suggeriscono.  Dal- 
la tavola  che  pareggia  le  arene  fino  al  grosso 
erpice  quadro  di  Erlach  che  stritola  le  argille 
indurite  dal  sole ,  noi  possediamo  tutta  la  se- 
rie degh  erpici  adattati  alle  varie  faccende , 
nella  quale  starino  come  termini  intermedii 
quello  rettangolare  prediletto  dai  nostri  coloni, 
quello  romboidale  di  Valcour  perfezionato  da 
Dombasle  ed  il  piccolo  svizzero  di  Erlach. 
L'  erpice  non  è  altro  che  un  telaio  in  legno  al 
quale  sono  raccomandati  parecchi  denti  di  fer- 
ro, l' insieme  dei  quali  deve  tracciare  altret- 
tante linee  equidistanti  ed  egualmente  profon- 
de quanti  sono  essi  denti ,  stritolando ,  non 
tagliando ,  le  zolle  che  incontrano.  Delle  varie 
fogge  di  erpici  surramentati  erano  esposti  al- 
cuni esemplari  nel  gran  prato  attiguo  alle  Ca- 
scine spettanti  ai  modelli  comune  toscano,  Val- 
cour ed  Erlach.  Il  primo  proveniva  dalle  Valle 
Tiberina,  gli  altri  da  Meleto,  da  Grosseto  e  da 
Nugola.  Ci  rammaricammo  nel  vedere  i  giu- 
rati,  così  larghi  di  premii  e  di  accessit,  non 
accordare  una  distinzione  ai  due  erpici  di  Er- 
lach, dovuti  alle  cure  del  benemerito  Ridolfi,  uno 
dei   quali  molto  energico  per  le  terre  forti  per 
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la  sementa  del  grano  nei  maggesi ,  1'  altro  più 
leggero  per  le  terre  sottili  e  per  la  sementa 
della  medica  e  del  trifoglio  :  alla  quale  ultima 
faccenda  forse  si  riferiva  certo  rastrello  a  dop- 
pia dentatura  con  rullo,  del  quale,  confessiamo 
la  nostra  ignoranza ,  non  intendemmo  il  giuo- 
co. (Mario  Bastogi  di  Prato,  espositore). 

Il  già  citato  sig.  Francesco  Carli  ci  mostrò 
un  erpice  a  mandorla  di  sua  invenzione ,  col 
quale  intese  ottenere  1'  effetto  che  tutti  i  denti 
tracciassero  nel  suolo  una  riga  distinta ,  cosa 
che  avviene  raramente,  e  che  non  accadde  alla 
prova  neppure  col  suo,  sebbene  il  pensiero  che 
lo  ha  informato  ci  sembrasse  giusto.  Per  questa 
nuovità,  per  Y  altra  relativa  al  coltro  america- 
no, per  la  diffusione  di  arnesi  perfezionati  da 
lui  promossa  nel  Pietrasantino,  al  sig.  Carli, 
intelligente  quanto  generoso  agricoltore,  fu  ben 
meritamente  conferito  un  accessit  alla  medaglia 
di  bronzo. 

Il  sig.  Ciapetti  espose  una  specie  di  scarifi- 
catore formato  da  un  erpice  Valcour  munito 
di  stanga  e  stegole,  del  lavoro  del  quale  non 
fummo  troppo  soddisfatti  ,  almeno  pel  poco 
che  vedemmo  prima  che  accadesse  la  rottura 
della  prima  traversa  dell'arnese,  onde  questo 
non  potè  più  lavorare. 
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ÀI sig.  Siemoni  che,  insieme  ai  coltri  scozzesi 
surramentati,  espose  pure  due  erpici  inglesi  di 
ferro  accoppiati,  buoni  per  stritolare  le  zolle  ,  e 
non  sappiamo  come,  ancora  per  estrarre  le 
radiche  ,  fu  per  questa  importazione  conferita 
l'ultima  distinzione  di  cui  i  giurati  disponevano. 

Noi  desideriamo  vivamente  che  la  Toscana 
possegga  presto  un  estirpatore  rustico  e  poco 
costoso,  e  che  la  successione  dei  nostri  lavori 
accolga  anco  V  estirpatura  tanto  efficace  a  com- 
pletare T  azione  del  coltro.  Con  l'estirpatore 
si  tagliano  le  radici  alle  cattive  erbe,  si  tritano 
le  fette  lasciate  dal  coltro  e  si  riempiono  i 
vani  rimasti  tra  queste.  L'  estirpatore  più  sem- 
plice si  compone  di  un  telaio  al  quale  sono 
raccomandate  delle  vanghegge  sostenute  da 
coltelli.  Di  quello  unico  che  venne  esposto 
dall'Officina  grossetana  e  distinto  dai  giurati, 
diremo  solo  che  ci  parve  molto  grave  e  co- 
stoso (£  280).  Pur  nonostante  é  da  ringra- 
ziarsi il  Barone  Ricasoli,  che  importandolo  ,  ha 
procacciato  al  paese  uno  strumento  che  forse 
già  trova  il  suo  utile  impiego  in  Maremma  . 
e  potrà  dare  a  qualche  meccanico  l'idea  per  co- 
struirne uno  più  leggero  e  meno  costoso  adat- 
tato alle  altre  parti  di  Toscana. 
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Un  coltro  inglese  da  una  sola  bestia  destinato 
a  far  la  sementa  sotto  la  fetta  ;  un  sarchiatore 
o  zappa  a  cavallo  pei  granturchi  ;  ed  un  rin- 
calzatore erano  pure  esposti  dalla  fabbrica  di 
Meleto.  Cotesti  arnesi  quasi  nuovi  per  la  To- 
scana ,  sebbene  il  modello  degli  ultimi  appar- 
tenga a  Dombasle  ,  sono  chiamati  ad  un  grande 
avvenire  ovunque  si  eserciti  la  coltura  a  conto 
diretto  del  proprietario,  nella  quale  il  lavoro 
non  può  essere  sprecato  e  non  valutato  come 
nella  mezzerìa.  E  questa  pure  se  ne  gioverà  gran 
fatto,  perché,  di  grazia,  non  s'indebita  ella  forse, 
non  stenta ,  per  trovare  opere  nel  tempo  della 
zappatura  dei  granturchi?  Non  dite  dunque  che 
le  macchine  non  hanno  opportunità  e  impor- 
tanza anco  nei  nostri  poderi.  L'officina  grosse- 
tana espose  essa  pure  un  buon  sarchiatore  tutto 
in  ferro. 

Non  ci  tratterremo  ad  esaminare  le  due  col- 
lezioni di  strumenti  rurali  esposte  dall'Accade- 
mia della  Valle  Tiberina  e  dalle  RR.  Posses- 
sioni ,  quasi  esclusivamente  formate  da  arnesi 
manuali,  come  vanghe,  zappe,  forche,  rastrel- 
li, falci,  pennati,  roncoli,  tiri,  gioghi  e  perfino 
lanterne  da  stalla.  Diremo  soltanto  che  entram- 
be riportarono  l'accessit  alla  medaglia  di  bron- 
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zo,  e  che  mentre  l'una  dette  prova  dell'operosità 
dell'Accademia  che  l'avea  raccolta,  l'altra  invece 
testimoniò  soltanto  della  forma  di  agricoltura 
cerio  non  commendevole  esercitata  dallo  Stato. 
E  come  mai  potè  quest'ultima  ottenere  una  di- 
stinzione ?  Con  sorpresa  leggiamo  nel  rapporto 
officiale  della  prima  sottosezione  della  sezione 
dei  giurati,  che  tra  gli  strumenti  antichi  primeg- 
giavano quelli  delle  RR.  Possessioni.  Questa  di- 
stinzione tra  antico  e  moderno  buona  per  la 
scuola ,  per  la  storia  non  ha  luogo  nel  giudizio 
da  profferirsi  in  una  esposizione  nella  quale 
non  ha  da  distinguersi  che  il  buono  dal  cattivo , 
il  vero  dal  falso,  l'ignoranza  dalla  scienza.  Ci 
scusino  gli  onorevoli  giurati ,  ma  quella  onori- 
ficenza apparisce  ai  nostri  occhi  veramente 
sprecata. 

Due  spandibottini  eran  esposti  dal  principe 
Demidoff  e  dall'officina  grossetana.  Consistono 
essi  in  due  casse  di  legno  montate  su  due  im- 
mensi ruotoni ,  e  munite  di  cateratte  e  tubi  e 
tavole  forate  per  spargere  a  piacimento  l'ingras- 
so liquido. Noi  non  ci  pronunzieremosu  tali  arnesi 
che  non  vedemmo  agire,  ma  che  trovammo 
molto  pesanti.  Ci  sembra  però  che  le  nostre 
comuni  botti  possano  servire  come  quelle  cas- 
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se,  le  quali  forse  dagli  Inglesi  sono  state  im- 
maginate per  dare  anche  maggiormente  il  ca- 
rattere di  nuovità  alla  pratica  degli  ingrassi 
liquidi,  presso  di  loro  da  poco  introdotta,  ed 
antichissima  appo  noi. 

Lasciamo  i  lavori  aratorii,  le  semente,  le  cure 
culturali  e  trasportiamoci  al  momento  delle  rac- 
colte. Ove  gli  arnesi  per  operarle?  Mancano  al- 
l'esposizione. Una  mietitrice  agisce  con  suc- 
cesso in  Maremma,  ma  non  è  esposta:  uno 
spandifieno  si  costruisce  a  Grosseto ,  ma  sof- 
fre avarìa  per  la  strada ,  e  la  mostra  si  ri- 
duce ad  un  rastrello  a  cavallo  ossia  raccatta- 
fieno che  forma  l'ammirazione  di  chi  lo  vede 
agire,  procaccia  una  distinzione  all'officina  gros- 
setana che  lo  ha  costruito  sul  modello  inglese, 
ed  è  subito  acquistato  da  un  intelligente  livor- 
nese negoziante  di  fieni,  il  quale  nel  momento 
in  cui  scriviamo,  dal  prato  ove  il  rastrello 
stesso  agisce  ,  ringrazia  anche  noi  che  lo  con- 
sigliammo a  farne  acquisto. 

Due  ruspe  da  trasportare  terra,  alcuni  rozzi 
carri  della  Valle  Tiberina,  ed  altri  perfezionati 
a  quattro  ruote  usati  in  Casentino  dal  si- 
gnor Siemoni,  completavano  l'esposizione  degli 
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arnesi  da  campo.  Con  questi  carri  si  portano 
i  ricolti  alla  fattoria  ,  e  noi  colà  li  segui- 
remo passando  ad  esaminare  le  macchine  e 
gli  attrezzi  da  stalla ,  da  cortile ,  e  da  ma- 
gazzino. 


MACCHINE 


Ragione  di  economia  vorrebbe  che  in  ogni 
stalla  ben  tenuta  agii  animali  fossero  ammini- 
strati i  foraggi  trinciati,  ridotti  cioè  a  cosi  tenue 
lunghezza  da  riescire  impossibile  all'  animale 
stesso  di  scegliere  i  fili  più  teneri  o  più  gu- 
stosi, di  divertircisi ,  come  con  voce  efficace  di- 
cono i  nostri,  di  sprecarne,  in  una  parola.  Sug- 
gerimento d'igiene  vorrebbe  la  provianda  costan- 
temente composta  di  seccume  e  di  verzura  ,  con 
varia  proporzione  dell'uno  e  dell'altra  secondo 
la  stagione;  il  verde  cioè  temperando  l'aridità 
del  secco  che  predomina  nella  razione  d' in- 
verno ,  il  secco  ,  assorbendo  l'umidità  della  ver- 
zura, remuovendo  così  il  pericolo  delle  timpa- 
nitidi  e  degli  altri  mali,  cui  nella  buona  sta- 
gione andrebbero  incontro  i  bestiami  se  incau- 
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tamente  nutriti  con  vitto  esclusivamente  fre- 
sco. Ma  a  quel  che  sembra,  né  l'economìa  uè 
l'igiene  sono  troppo  curate  dai  nostri  contadi- 
ni ;  perchè  quasi  tutti ,  salvo  poche  eccezio- 
ni (1),  perdurano  ostinati  a  volere  governare 
il  loro  bestiame  con  foraggi  e  fieni  non  trin- 
ciati o  appena  tagliati  con  arnesi  imperfetti  e 
pericolosi,  come  la  falce  semplice  e  quella  a 
gramola  ,  i  quali  spesso  feriscono  e  perfino 
mutilano  le  persone  che  li  adoprano.  Eppure 
la  Toscana  da  molti  anni  possiede  un  eccellente 
falcione  a  volano  trinciante  ,  che  ,  servito  da 
due  uomini,  può  trinciare  duecento  libbre  di 
strame  ,  paglia  ,  o  di  fieno  all'ora  ;  il  triplo  e 
più  di  erba.  Questo  strumento  ,  qui  introdot- 
tosi dall'Inghilterra  per  la  via  di  Meleto  ,  fatto 
maggiormente  conoscere  dall'Istituto  pisano, 
prima  di  essere  divenuto  di  uso  comune  si  è 
veduto  recentemente  eclissare  da  altro  falcio- 
ne di  origine  pure  inglese,  nel  1854  recato 
in  paese  e  perfezionato  dal  marchese  Cosimo 
Kidolfi,  ihquale   perciò    conseguì   una    nuova 

(1)  Voglio  tra  questi  citare  i  molti  contadini  della 
fattoria  di  Montecchio  ai  quali  ilsig.  Lawley  proprietario 
è  nescito  fare  adottare  e  rendere  bene  accetto  il  fal- 
cione, e  quelli  pure  della  tenuta  di  Nugola  del  sig.  Tos- 
sizza  (agente  Jandelli,  alunno  di  Meleto). 
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corona  accademica  in  seno  ai  Georgofili.  Que- 
sto strumento  ,  già  premiato  dalla  società  reale 
di  agricoltura  di  Londra,  si  compone,  come 
l'altro',  di  una  tramoggia  entro  cui  ponesi  il 
foraggio,  che  da  due  cilindri  alimentari  è  af- 
ferrato e  presentato  al  taglio  delle  due  lame 
di  cui  è  armato  il  volano  ,  il  quale  ruota,  mosso 
da  quello  stesso  manubrio  che  mette  in  movi- 
mento i  cilindri;  ma  è  preferibile  all'antico, 
se  non  pel  prezzo  minore  o  pel  lavoro  mag- 
giore, per  la  minor  forza  che  richiede,  il  mi- 
nor spazio  che  occupa  ,  la  varia  lunghezza  di 
trinciato  che  può  dare ,  la  soppressione  della 
vite  di  Archimede  nella  comunicazione  del  mo- 
vimento ai  cilindri  e  l'ingranaggio  aggiuntovi 
dal  marchese  Ridolfì  ,  onde  può  essere  a  pia- 
cimento mosso  o  da  un  uomo  o  da  un  ragaz- 
zo, facendo  naturalmente  e  secondo  il  bisogno 
più  o  meno  lavoro  ;  la  qual'ullima  disposizione 
lo  rende  veramente  adatto  alle  stalle  coloniche. 
Dei  sette  falcioni  esposti  ,  cinque  appartene- 
vano al  modello  suddescritlo,  ed  erano  stati  in- 
viati alle  Cascine  dalle  fabbriche  di  Meleto  e 
Grosseto,  dalle  fonderìe  del  Pignone  e  di  Pra- 
to, e  da  una  riunione  di  possidenti ,  di  cui  ter- 
remo parola  in  appresso  :  di  questi  il  quarto 
andava  distinto  per   due    nuovità ,   consistente 
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Tima  nella  sostituzione  eli  punte  alia  scana- 
latura dei  cilindri,  i  quali  se  così  schiacciano  e 
quasi  frangono  gli  stocchi  di  granturco  o  di 
saggina,  debbono  però  malmenare  l'erba  tene- 
ra ;  e  l'altra  nell'avere  i  taglienti  siffattamente 
configurati  che  mentre  da  una  parte  incomin- 
ciano a  recidere  il  foraggio ,  permettono  dal- 
l'altra l'avanzarsi  di  questo  tra  i  cilindri,  di- 
minuendo così  l'attrito  che  deriva  dalla  pres- 
sione del  foraggio  stesso  che  si  avanza  contro 
la  lama  che  scende.  Per  queste  diligenze  ci 
sembra  che  ai  sigg.  Mazzoni  e  Cornet  della  fon- 
deria di  Prato  sia  stato  giustamente  conferito 
l'accessit  al  premio  di  quarta  classe  ;  il  quale 
non  intendiamo  come  venisse  accordato  anche 
all'officina  grossetana  per  un  falcione  detto 
semplicizzato,  nel  quale  la  vite  perpetua  era  so- 
stituita agl'ingranaggi  del  modello  inglese.  E  di- 
fatti la  diminuzione  del  prezzo  resultante  da 
cotesta  modificazione  compensa  poi  il  maggior 
consumo  di  forza  e  lacero  dell'arnese  cagionati 
dalla  vite  ,  la  quale  quando  sia  possibile ,  an- 
drebbe sempre  evitata?  Noi  non  lo  crediamo 
veramente. 

A  solo  titolo  di  ricordo  citiamo  lo  specioso 
falcione  di  Cartmel  esposto  dal  principe  Demi- 
doff,  in  cui  i  taglienti,  non  più  uniti    al  vola- 
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no,  sono  invece  disposti  a  modo  di  spira  e  fis- 
sati alla  periferia  di  due  dischi  verticali,  i  quali 
ruotano;  strumento  che  deve  produrre  poco 
lavoro  ;  e  l'altro  esposto  dall'  Accademia  della 
Valle  Tiberina  toscana  sotto  il  nome  di  falcione 
tirolese,  nel  quale  il  movimento  é  dato  anche 
col  piede  e  deve  però  essere  faticosissimo;  men- 
tre crediamo  che  difficilmente  possa  trovarsi 
un  falcione  preferibile  a  quello  di  cui  abbiamo 
tenuto  più  disteso  discorso,  e  che  torniamo  a 
raccomandare  a  chiunque  desideri  nutrire  eco- 
nomicamente ed  igienicamente  il  proprio  be- 
stiame 

Preziosa  risorsa  alimentaria  pel  bestiame  nel 
verno ,  quando  manca  ogni  sorta  di  vegetazio- 
ne ,  sono  le  radici  eduli  e  i  tuberi,  come  bar- 
bebietole ,  rape,  patate,  tartufi  di  canna  ec. , 
ed  in  specie  le  prime,  le  quali  convenientemente 
coltivate  divengono  mezzo  efficacissimo  di  una 
coltura  miglioratrice  sì  pei  lavori  profondi  che 
esigono,  come  per  la  gran  copia  di  letame  che 
richiedono,  mentre  perfezionano  l'avvicenda- 
mento che  le  accoglie  ,  atteso  la  famiglia  (Che- 
nopodiacee)  cui  appartengono,  tanto  differente 
da  quella  delle  graminacee  che  prevalentemente 
lo  compone  tra  noi.  E  quindi  con   vero   piace- 
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re  vedemmo  stupendamente  rappresentati  al- 
l'esposizione ,  se  non  numerosamente,  gli  stru 
menti  destinati  alla  preparazione  delle  radici 
da  amministrarsi  ai  bestiami  :  i  lavatori  cioè  per 
ripulirle  dalla  terra  che  le  imbratta,  ed  i  trin- 
ciatori per  ridurle  a  quello  stato  di  divisione 
che  è  necessario,  onde  poterle  intimamente 
mescolare  con  la  trita  dei  foraggi  ,  acciò  gli 
animali  non  le  scelgano  a  loro  talento ,  ma 
siano  costretti  cibarsi  delle  razioni  composte 
secondo  che  l'economia  e  l'igiene  consigliano. 

Dei  due  la v aradici  esposti  ,  quello  che  ap- 
pariva costruito  con  più  diligenza  e  miglior 
proporzione  ,  proveniva  dalle  reputate  officine 
Dray  di  Londra,  dalle  quali  venne  primo  im- 
portato in  Toscana  dal  Cav.  Priore  Alessandro 
Garega  di  Livorno  :  l'altro  esposto  dal  sig.  Lui- 
gi Iandelli ,  distinto  alunno  di  Meleto  ed  agente 
del  sig.  Teodoro  Tossizza  alla  sua  tenuta  di  Nu- 
gola,  non  era  che  una  copia  condotta  sul  pri- 
mo alla  quale  la  circostanza  di  essere  stato  ese- 
guito in  Toscana  procacciò  l'accessit  alla  me- 
daglia di  bronzo.  L'arnese  in  questione  è  co- 
stituito da  una  vasca  di  legno  che  si  riempie 
di  acqua  e  nella  quale  gira  un  cilindro  tra- 
forato ,  un  terzo  della  cui  lunghezza  rinserra 
una  vite  perpetua  che     allorché  si    cambia  di- 
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fezione  al  movimento,  raccoglie  le  radici  conte- 
nute nel  cilindro  stesso,  e  le  versa  in  un  piano 
inclinato  pel  quale  scendono  nel  sottoposto  pa- 
niere. Questo  semplicissimo  strumento  ripuli- 
sce ottimamente  e  prontamente  le  ràdici  dalle 
materie  terrose  che  le  imbrattano ,  richiede 
pochissima  forza ,  e  poiché  costa  anche  poco  , 
noi  non  sapremmo  abbastanza  raccomandarne 
l'uso  nelle  stalle  ove  sono  riuniti  parecchi  fiati. 

Tre  trinciaradici  fermavano  Y  attenzione  del 
pubblico.  Di  quello  esposto  dalla  fabbrica  di 
Meleto ,  e  che  altro  non  è  se  non  il  falcione 
inglese  molto  ingegnosamente  convertito  in 
trinciaradici  dal  dott.  Luigi  dei  marchesi  Ri- 
dolfi,  noi  non  sapremmo  come  meglio  farne  ac- 
quistare una  idea  ai  nostri  lettori  se  non  col 
riprodurre  qui  quanto  già  ne  scrisse  1'  ono- 
revole Professore  Govi  nel  rapporto  della  sot- 
tosezione giudicante  che  gli  conferi  merita- 
mente la  medaglia  di  argento  ,  che  cioè  esso 
Luigi  Ridolfì  ha  potuto  trasformare  il  falcione 
in  trinciaradici  «  chiudendo  con  lamine  di  fer- 
»  ro  i  vani  che  restano  fra  i  due  coltelli  del 
»  trinciapaglia  e  munendo  l'orlo  di  queste  la- 
i  mine  che  rasenta  il  filo  dei  coltelli  di  pic- 
»  cole  laminette  taglienti ,  il  cui  piano    è  per- 
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»  pendicolare  a  quello  dei  grandi   coltelli.    Le 
*  radici  che,  scendendo  per  una  tramoggia,  in- 
»  contrano  questo  doppio  sistema  di  [ferri  affi- 
»  lati  messi  in  moto  rotatorio ,  cadono  nel  pa- 
»  niere  sottoposto  in   forma    di   fettucce    o   di 
»  striscie  che  perfettamente  si  prestano  all'ali 
»  mentazione  del  bestiame.  Il  trinciaradici  del 
)>  marchese  Ridolfi  è  stato  costruito  con  gran- 
»  dissima  cura  dal  sig.  Ciapetti,  rappresentante 
»  1'  Officina  di  Meleto,  ed  il  prezzo  di  quell'ar- 
»  nese  (14  6  lire  tose.  )  ci  fa  sperare  di  vederlo 
)>   presto  adottato  e  diffuso  nelle  nostre  campa- 
»  gne,  tanto  più  che  levandone  i  diaframmi  lo 
»  si  può  trasformare  senza  spesa  in    un    trin- 
»  ciapaglia.    »    Noi    desideriamo    sinceramente 
che  il  trinciaradici   Ridolfi    vada    diffondendosi 
nelle  nostre  campagne,  e  profittiamo  volentieri 
di  questa  occasione   per   congratularci    nuova- 
mente col  dotto  ed    egregio   amico    nostro   pel 
brillante  successo  che  ha  coronato  le  sue  cure 
in  proposito  :    ma  non    vogliamo    nascondergli 
che  in  quel  colossale    e    mal   riescito    ingegno 
del  Colombini    di    Collesalvetti ,    che    era    dap- 
presso   al    suo    trinciaradici  ,    trovammo    una 
nuovità  che  ci  piacerebbe  vedere  in  questo  in- 
trodotta e  perfezionata,  l'aggiunta  cioè    di  un 
terzo  sistema  dì  taglienti   orizzontali    destinato' 
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a  sminuzzare  ancor  più  le  radici,  e  ridurle  in 
piccoli  dadi  meglio  mescolabili  alla  trita  di  fie- 
no o  di  erba  e  quindi  di  più  difficile  scelta 
pei  bestiami,  che  delle  bietole  in  specie  sono 
avidissimi.  Noi  dividiamo  con  l'egregio  inven- 
tore del  trinciaradici  premiato  V  opinione  che 
codesta  aggiunta,  così  com'era  disposta  nello 
strumento  del  Colombini ,  era  ben  lungi  dallo 
apparire  di  facile  e  felice  applicazione  pratica  , 
ma  ci  sembra  evidente  che,  fecondata  dal  suo 
ingegno  ed  informata  coi  mezzi  di  fabbricazio- 
ne di  cui  dispone,  possa  migliorarsi  l'idea  ap- 
parsa alla  mente  dell'  oscuro  falegname  digiu- 
no di  cognizioni  ,  mancante  di  pratica  in 
quella  sorta  di  lavori ,  e  tanto  privo  di  mez- 
zi da  avere  dovuto  [ricorrere  ad  una  colletta 
per  eseguire  il  meccanismo  che,  sebbene  infe- 
licemente riescito,  gli  valse  a  titolo  d' incorag- 
giamento, una  menzione  onorevole. 

Il  trinciaradiche  di  Gardener,  esposto  dal 
principe  Demidoff,  che  con  dispiacere  vedemmo 
annoverato  dai  giurati  tra  le  cose  immeritevoli 
di  essere  distinte  specialrnente|,  differiva  dagli 
altri  due,  di  cui  abbiamo  tenuto  parola,  per 
avere  i  taglienti  disposti  attorno  ad  un  cilindro 
ruotante  che  forma  il  fondo  della  tramoggia  e 
costituenti  due  sistemi  che  trinciano  le    radici 
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in  varia  dimensione,  secondochè  sono  destinate 
al  grosso  bestiame,  od  alle  pecore.  Questo  stru- 
mento ci  sembrò  pregevole  per  la  poca  forza 
che  esige,  ed  il  molto  lavoro  che  fa ,  ma  pel 
maggior  costo  e  la  maggiore  grossezza  del  suo 
trinciato  è  da  ritenersi  inferiore  a  quello  che 
ottenne  il  premio  e  che  raccomandiamo. 

A  remuovere  gì'  inconvenienti  derivanti  dalia 
gran  quantità  d'  avena  che  passa  indigerita 
con  gli  escrementi  degli  animali ,  onde  molta 
se  ne  consuma  inutilmente  con  grave  danno 
dei  campi  che  rimangono  infestati  dal  germo- 
gliamento dei  semi  di  cui  è  tanto  ricco  il  le- 
tame che  vi  si  applica,  se  proveniente  da  be- 
stie biadate,  sono  stati  immaginati  dagli  inglesi 
alcuni  macinelli  per  triturare  V  avena,  le  fave, 
T  orzo  ecc.,  i  quali  messi  in  moto  da  un  ma- 
nubrio a  volano,  sono  generalmente  costituiti 
da  una  tramoggia  che  riceve  le  granella  ,  le 
quali  cascano  sotto  l' azione  di  due  cilindri 
ruotanti  in  senso  opposto  e,  triturate,  scendono 
poi  per  un  piano  inclinato  nel  sottoposto  pa- 
niere. Di  questi  strumenti  ve  n'  era  un  solo 
assai  pregevole  esposto  ed  appartenente  al 
principe  Demidoff.  Speriamo  che  abbia  fermato 
l'attenzione    dei   nostri    fabnricanti ,   giacché, 
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cotesto  arnese  potrebbe  tra  noi  trovare  il  suo 
utile  impiego  non  solo  nelle  scuderie  di  caval- 
li, ma  ancora  nelle  stalle  ove  si  custodiscono 
bovi  biadati. 

La  mano  che  struscia  le  spighe  ,  il  correg- 
giato che  le  percuote,  la  cavalla  che  le  calpe- 
sta, divennero  mezzi  insufficienti  di  trebbiatura 
quando  molto  si  aumentò  la  coltivazione  delle 
granaglie  e  crebbe  il  costo  della  mano  d'opera. 
Allora,  nel  nord  segnatamente,  si  pensò  ad  im- 
maginare e  costruire  i  trebbiatori  meccanici  , 
dei  quali  pur  vi  era  gran  bisogno  da  lungo 
tempo  nel  mezzogiorno,  ove  Y  aia  riesce  spesso 
pericolosa  per  Y  azione  solare  troppo  energica, 
e  sempre  fatale  là  ove  regna  la  cattiva  aria. 
Le  macchine  tribbiatrici  sonosi  introdotte  in 
Toscana  per  la  via  di  Meleto,  solita  ad  essere 
battuta  da  tutte  le  buone  cose  che  in  fatto  di 
agricoltura  vi  s'introducono,  e  sono  poi  an- 
date diffondendosi  in  Maremma,  grazie  alla  so- 
lerzia ed  alla  premura  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili  che  non  risparmiò  cure  in  proposito,  ed 
all'esempio  dato  da  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  In 
poco  più  di  un  decennio  il  battitore  di  Baker, 
che  •  ancor  vedesi  agire  al  soppresso  Istituto 
agrario  pisano  e  che   sembrò   eclissare    quello 
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scozzese  di  Meikle,  che  pure  appagava  a  Mele- 
to, cotesto  battitore  si  è  veduto  lasciare  in  di- 
sparte dopo  apparso  in  Maremma  quello  di 
Renaud  e  Lotz,  il  quale  alla  sua  volta  è  stato 
recentemente  di  gran  lungo  distanzato  dal 
tribbiatore  perfettissimo  di  Clayton  e  Schuttle- 
worth  di  Lincoln,  che  si  ammirava  nel  gran 
prato  dell'  esposizione.  Tale  il  progresso  in  que- 
sto genere  di  meccanismi. 

È  sinceramente  da  ringraziarsi  il  marchese 
Ginori ,  il  quale ,  dotando  nel  decorso  anno  la 
Toscana  della  trebbiatrice  di  Clayton,  ha  gran- 
demente contribuito  alla  diffusione  di  buone 
macchine  da  trebbiare  in  Maremma,  porgendo- 
utilissimo  esempio  a  quei  possidenti  ed  offrendo 
ai  nostri  costruttori  un  modello  quasi  inarrivabi- 
le ,  del  quale  molto  potranno  giovarsi  :  intanto 
sappiamo  che  in  quest'anno  a  molte  delle  antiche 
macchine  è  stato  in  Maremma  applicato  il  bat- 
titore Clayton  ,  seppure  così  può  chiamarsi 
quel  tamburo  ruotante  con  incredibile  velocità, 
il  quale,  privo  di  regoli  che  propriamente  bat- 
tano,  ma  armato  longitudinalmente  da  parec- 
chie stecche  di  zinco  solcate  diagonalmente , 
libera  il  granello  dai  suoi  involucri  piuttosto 
per  lo  strusciamento  da  esso  esercitato  contro  al 
controbattitore.   il    quale   presenta  egualmente 
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delle  stecche  di  zinco  scanalale.  La  paglia  è 
scossa  sopra  alcuni  vagli  inclinati  a  persia- 
na, i  quali  hanno  un  movimento  insieme  on- 
dulatorio e  sussulterò,  sofferto  il  quale,  ca- 
sca in  terra  non  contenendo  più  granello 
alcuno,  e  non  rimanendo  minimamente  am- 
maccata o  alterata  dall'  azione  meccanica  , 
che  non  si  esercita  su  di  essa.  Il  prodotto  della 
trebbiatura  è  poi  scosso,  separato,  ventilato  e 
perfino  burberinato  nella  macchina  stessa,  dalla 
quale  sorte  diviso  e  ripulito  meglio  che  sull'aia 
ove  spiri  il  più  favorevole  maestrale.  Il  grano 
esce  da  alcune  boccaiole  situate  lateralmente 
alla  macchina  e  casca  nelle  sacca  che  vi  stan- 
no appese.  E  noi  che  ,  mentre  scriviamo  ,  ab- 
biamo sott'  occhio  un  trebbiatore  Clayton,  il 
secondo  venuto  in  Toscana,  che  agisce  alla  te- 
nuta di  Nugola  del  sig.  Tossizza,  non  possiamo 
dimenticarci  l'impressione  che  provammo  l'anno 
decorso  allorché ,  percorsa  buona  parte  della 
Valle  di  Cecina,  arrivati  a  Querceto  in  sulla 
metà  di  un  caldissimo  giorno  di  luglio,  tro- 
vammo nel  resedio  di  un'erta  lavoria  la  treb- 
biatrice del  marchese  Ginori  in  mezzo  a  carri 
di  covoni  che  divorava,  a  pagliaj  che  alimen- 
tava ed  a  barrocci  che  prontamente  empiva 
di  sacca  di  grano  che  si  avviavano  al  mercato. 
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Spettacolo  solenne  e  commuovente  per  chi  in 
quel  meccanismo  non  ammirava  soltanto  il  ge- 
nio di  Newcomen  o  di  Watt,  ma  uno  dei  mez- 
zi efficacissimi  a  far  risorgere  la  maremma  . 
cacciandone  la  mal'  aria  col  progresso  dell'agri- 
coltura 

li  prodotto  della  trebbiatrice  Clayton  è  di 
circa  duecento  sacca  di  grano  al  giorno  e  più 
di  avena  ;  ma  la  forza  che  esige  è  grande  ,  at- 
teso i  tanti  lavori  che  compie  e  le  molte  e  sva- 
riate trasmissioni  e  trasformazioni  di  movimento 
che  vi  occorrono,  le  quali  si  ottengono  quasi 
tutte  col  mezzo  di  cigne  ;  ond'  è  accompagnata 
da  una  locomovibile  a  vapore  della  forza  di 
sette  cavalli  che  la  pone  in  movimento.  Cosa 
e  pertanto  una  locomovibile?  Presso  a  poco  una 
locomotiva,  in  cui  lo  stantufo  non  pone  in  mo- 
vimento le  ruote  di  trazione,  ma  lo  comunica 
invece  ad  un  volano  situato  in  un  piano  su- 
periore, il  qual  volano  lo  trasmette  al  trebbia- 
tore col  mezzo  di  una  gran  cigna  che  fa  capo 
all'  albero  maestro  di  esso.  Troppo  in  lungo  ci 
porterebbe  la  descrizione  minuta  della  locomo- 
vibile e  di  tutte  le  provvide  ed  ingegnose  di- 
sposizioni dirette  ad  ottenerne  la  leggerezza, 
onde  due  paja  di  manzi  la  tirano  benissimo, 
la    sicurezza   e    la    facilità    di   smontarla    onde 
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r  operaio  il  più  rozzo  può  governarla  e  ripu- 
lirla, nonché  la  maggiore  estensione  della  su- 
perficie di  riscaldamento  onde  ottenere  una 
gran  quantità  di  vapore  da  caldaia  poco  volu- 
minosa ecc.  e  quindi  ritorniamo  alla  trebbia- 
trice propriamente  detta,  della  quale  pure  non 
tentiamo  la  dichiarazione  particolareggiata,  che 
riescirebbe  lunga  ed  oscura,  senza  il  sussidio 
degli  opportuni  disegni  e  spaccati.  Solo  diremo 
che  ancor  essa  è  facilmente  trasportabile,  tira- 
ta da  due  paia  di  manzi  ;  ma  che  per  ora  ha 
il  solo  inconveniente  di  costare  assai  e  di  es- 
sere quindi  inacessibile  a  coloro  cui  la  fortuna 
non  sia  stata  larga  dei  suoi  favori.  Né,  crediam 
noi,  ad  uno  speculatore  potrebbe  troppo  con- 
venire di  acquistare  una  di  coteste  trebbiatrici 
a  vapore  per  darla  a  nolo  e  percorrere  la 
campagna  battendo  or  qua  or  là,  come  accade 
in  Inghilterra  e  nel  nord  della  Francia  ove  riu- 
niscono i  covoni  sotto  ai  portici  e  trebbiano 
poi  a  comodo  fino  nel  cuore  dell1  inverno.  Qui 
la  cosa  é  diversa ,  perchè  il  clima  differente 
che  induce  avaria  nei  covoni  ammucchiati  e 
troppo  lungamente  conservati,  e  fa  sviluppare 
molti  insetti  nei  grano  battuto  tardi,  il  bisogno 
di  battere  che  preme  il  famelico  colono  ,  la 
mancanza  di  numerario  del  piccolo  possidente 
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volta,  come  accade  in    quest'anno,   la   panica 
che  il  grano  troppo  rinvilii  facendo  desiderare 
anco  ai  gran  proprietari  di   battere  e   vendere 
presto,  tutte  queste  circostanze  restringono  tra 
noi  I'  opportunità  della  trebbiatura  a  poco  più 
di  un  mese.  Or  la  macchina  di   Clayton   costa 
circa  un  quindicimila  lire,  vuol'essere  servita  da 
dieci  uomini,  e  consuma  mezza  catasta  di  legno 
e  quaranta  barili  di  acqua  al  giorno:  onde  bene 
scorgesi  che  in  trenta  giorni  di  lavoro,    senza 
un  nolo  elevatissimo  cui  pochi  vorrebbero  sot- 
tomettersi, non  potrebbe  remunerare  chi  ne  fa- 
cesse oggetto  della  speculazione  in  discorso.  È 
dunque  soltanto  la    macchina  dei  grandi   pro- 
prietarii  e  dei  grandi  proprietarii  della  Maremma, 
giacché  ove  vige  il  sistema  di  mezzeria  ed  il  la- 
voro non  è  valutato,  noi  vi  crederemmo  più  adat- 
tato un  semplice  battitore  che  lasciasse  la  cura 
della    brezzatura  ai  maestrale  ed  alle    braccia  , 
e  fesse  mosso  da  manzi  :    dinanzi  alla  scarsità 
del  legname  che  è  generalmente  lamentata  ed 
al  bisogno  di  accrescere  il  bestiame  nei  nostri 
poderi,  ci  sembrerebbe  in  essi    alla    macchina 
a  vapore  preferibile  un    maneggio,    che   fosse 
più  forte  e  facilmente  trasportabile  e  fissabile, 
quale  ancora  non   conosciamo.   Per    terminare 
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quanto  si  riferisce  alla  trebbiatrice  Clayton 
che  era  all'esposizione,  diremo  che  conseguì 
una  medaglia  di  argento,  con  la  quale  i  giurati 
intesero  premiare  non  già  il  merito  della  mac- 
china, ma  il  pensiero  di  chi  ne  avea  fatto  la 
sagacissima  scelta. 

L'altro  trebbiatore  esposto  era  uno  di  quelli 
che  si  fabbricano  nella  R.  fonderia  di  Folloni- 
ca ,  sul  modello  Renaud  e  Lotz  e  che  ,  mossi 
da  quattro  manzi  o  cavalli ,  battono  circa  cen- 
toquaranta sacca  di  grano  al  giorno  ,  ma  non 
lo  ripuliscono  ,  occorrendo  poi  vagliarlo  col  ven- 
tilatore o  brezzarlo  a  mano.  Questo  trebbiatore 
che  costa  il  mite  prezzo  di  £  1400  va  mollo  dif- 
fondendosi nella  maremma  e  nella  vicina  Ro- 
magna, il  che  forma  il  suo  elogio.  Ma  a  noi 
sembra  che  potrebbe  essere  migliorato  adat- 
tando il  battitore  Clayton  e  sostituendo  al  gra- 
ve maneggio  che  era  esposto  altro  più  leggero 
e  più  facilmente  locomovibile.  L'accessit  al  pre- 
mio di  quarta  classe  fu  giustamente  conferito 
alla  fonderia  di  Follonica  ,  che  si  è  resa  bene- 
merita della  Maremma,  diffondendovi  moltissimi 
<li  questi  trebbiatori. 

Tanto  è  voluminosa  e  costosa  una  macchina 
da  trebbiare  il  grano   e   tanta   forza   richiede, 


—  ito  — 

quanto  poco  spazio  occupa  ,  poco  costa  e  poca 
forza  esige  uno  sgranatore  da  granturco.  Di 
due  fogge  erano  gli  sgranatori  esposti ,  ameri- 
cana l'una  ,  francese  l'altra.  Alla  prima  appar- 
tenevano quei  due  che  erano  stati  inviati  alle 
Cascine  dall'officina  di  Meleto  e  dalle  ammini- 
strazioni riunite  delle  tenute  di  Nugola  e  Gua- 
sticci  ;  alla  francese  gli  altri  due  esposti  dal 
marchese  Ginori.  Nello  sgranatore  americano, 
toscanizzato  a  Meleto  ,  perfezionato  dal  sig.  Cia- 
petti  di  Castelfìorentino  ed  assai  diffuso  dal- 
l'Istituto pisano  ,  le  pannocchie  che  vi  sono 
gettate  per  l'apertura  superiore,  cascano  con  la 
punta  rivolta  in  basso,  in  uno  spazio  che  ha  figu- 
ra di  piramide  a  base  triangolare,  nel  quale 
sono  soggette  all'azione  di  una  ruota  di  ferro 
scannellata  e  di  una  colonnetta  pure  di  ferro 
e  munita  di  punte  ,  le  quali  ruote  e  colonne 
mosse  da  un  manubrio  ,  le  fanno  discendere, 
afferrandole  e  tenendole  a  contrasto  contro  ad 
una  superfice  fìssa  cosparsa  di  piccole  lame 
parallele  ed  un  poco  oblique  all'orizzontale  ,  la 
quale  superfìcie  forma  uno  dei  lati  dello  spa- 
zio piramidale,  limitato  negli  altri  due  dalla  ruo- 
ta e  dalla  colonnetta  suddescritte.  Sottoposte  a 
questa  azione  ,  le  pannocchie  cadono  sgranate 
completamente  ;  ma  per  fare  un  buon  lavoro  . 
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occorre  che  siano  perfettamente  secche.  Lo  stru- 
mento è  trasportabilissimo,  pesando  meno  di 
trecento  libbre  e  non  occupa  che  un  piccolis- 
simo spazio.  Servito  da  due  uomini ,  de'  quali 
a  vicenda  uno  getta  le  spighe  nella  tramoggia^ 
mentre  l'altro  dà  il  movimento,  con  l'aiuto  di 
due  ragazzi  per  levar  via  mano  mano  i  tutoli 
ed  il  seme  che  si  ammucchiano  sotto  allo  stru- 
mento ,  dà  quattro  sacca  dì  granturco  all'ora 
sgranato  eccellentemente ,  non  rotto  ed  anzi 
aumentato  del  peso  del  piccolo  peduncolino  che 
unisce  il  granello  al  tutolo  e  che  il  correggia- 
to distacca.  Di  questo  eccellente  strumento  do- 
vrebbe e  potrebbe  fare  acquisto  ogni  coltiva- 
tore diligente  ,  costando  alla  fabbrica  di  Mele- 
to £  130. 

Degli  sgranatori  esposti  dal  marchese  Ginori 
uno  era  fabbricato  nelle  officine  Halliè  di  Bor- 
deaux: l'altro  costruito  e  modificato  a  Querceto 
dall'  ingegnere  di  quella  miniera  cuprifera  si- 
gnor Giorgio  Brown.  Nello  sgranatore  Hallié  la 
pannocchia  è  sgranata  dall'azione  combinata  di 
una  molla  a  cremalliera  ,  di  un  rocchetto  den- 
talo e  di  una  ruota  scabrosa  posti  in  rotazione 
coi  mezzo  di  un  manubrio  che  sporge  all'ester- 
no dalla  cassa  che  racchiude  tutto  il  mecca- 
nismo. Ignoriamo  se  questo   sgranatore    lavori 


quanto  l'americano  ,  ma  ci  piacque  in  esso  la 
leggerezza  ,  il  piccolo  volume ,  e  la  disposizio- 
ne per  cui  le  granella  non  schizzano  in  qua  e 
là  come  in  quello,  ma  calano  raccolte  in  un 
canale  che  le  versa  in  prossimità  della  terra. 
Il  signor  Brown  costruì  questo  stesso  sgrana- 
toi* in  una  dimensione  più  grande  e  vi  aggiun- 
se un  ventilatore,  sacrificando  un  poco  della 
quantità  di  lavoro  alla  doppia  operazione:  le 
sue  cure  furono  giustamente  (apprezzate  dai 
giurati  ,  che  gli  conferirono  una  medaglia  di 
bronzo. 

Il  grano  battuto,  il  granturco  sgranato  ec. 
hanno  bisogno  di  essere  ventilati  per  essere 
ripulitile  questa  faccenda  tanto  lunga  e  di- 
spendiosa a  mano  ,  compiesi  prontamente  ed 
economicamente  coi  vagli  ventilatori  meccanici 
dei  quali,  tutti  costituiti  da  quattro  ali  di  le- 
gno che  ruotano  velocemente  determinando  una 
corrente  di  aria  che  si  proietta  sopra  ai  va- 
glietti  metallici  che  sono  scossi  mediante  unoscat- 
to ,  erano  quattro  esemplari  all'esposizione.  Uno 
dell'antico  modello  dell'istituto  agrario  pisano; 
uno  costruito  in  modello  inglese  nella  fabbrica 
di  Meleto  e  che  ci  dissero  eccellente  per  la  ri- 
pulitura dei  semi  minuti;  e  due  (sistema  Horn- 
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sby  .  provenienti  da  Follonica  e  da  Grosseto 
destinati  a  ventilare  il  grano  appena  trebbiato, 
e  perciò  muniti  di  un  cilindro,  il  quale .  gi- 
rando ,  serve  a  regolarizzare  e  rendere  costante 
la  discesa  del  grano  ,  loppe  ec.  dalla  tramoggia 
sui  vaglietti.  liberandone  l'apertura  da  ciò  che, 
accumulandovisi  .  1'  ostruisce  ,  con  le  punte 
di  ferro  di  cui  è  armato. 

Xe  all'esposizione  il  grano  era  soltanto  treb- 
biato e  vagliato  ,  che  noi  lo  vedevamo  pur  anco 
ridursi  in  farina  con  un  grazioso  mulino  por- 
tatile ed  unito  buratto  esposti  e  fatti  costruire 
nella  sua  officina  in  Serravezza  dal  signor  in- 
gegnere professore  Angelo  Vegni  sopra  il  mo- 
dello francese  Bouchon.  I  quali  mulino  e  bu- 
ratto assai  ci  piacquero  per  la  solida  costru-' 
zione,  la  buona  grana  della  farina  che  danno, 
il  frazionamento  del  prodotto  ,  l' asserta  ren- 
dita in  farina  di  prima  e  seconda  qualità  del- 
l'ottanta per  cento  circa,  e  la  chiusura  per- 
fetta di  ogni  parte  dei  congegni  per  cui ,  non 
perdendosi  lo  spolvero  ,  risparmiasi  V  uno  e 
mezzo,  e  fino  il  due  per  cento  del  grano  impie- 
gato. Mosso  da  un  uomo  questo  mulino  macina 
da  venti  a  venticinque  libbre  di  grano  all'ora: 
da  un  cavallo  o  un  manzo  circa  mezzo  sacco  : 
dal  vapore  o  dall'acqua  alla   forza    normale    di 


un  cavallo  circa  un  sacco.  A  concludere  ,  que- 
sto congegno ,  che  non  costa  più  di  seicento 
lire  ed  occupa  pochissimo  spazio ,  ci  sembra 
meritevole  non  solo  della  medaglia  di  bronzo 
che  ottenne,  ma  ancora  di  essere  diffuso  nelle 
nostre  fattorìe  ,  in  alcune  delle  quali  le  distan- 
ze rendono  tanto  dispendiosa  la  macinatura  , 
la  quale  si  compie  perdendo  la  semola  che  tanto 
utilmente  potrebbe  impiegarsi  nella  stalla. 

Parlando  delle  trebbiatrici  esprimemmo  il  voto 
che  l'Officina  di  Follonica  adottasse  per  la  sua 
un  maneggio  men  grave  e  meno  voluminoso.  Ora 
ci  pare  che  buoni  modelli  fossero  offerti  dai  due 
costruiti  in  ferro  fuso  ed  esposti  dai  sigg.  Maz- 
zoni e  Cornet  di  Prato.  Ma,  pel  fine  limitato  pel 
quale  era  posto  in  azione,  ben  più  lodevole  ci 
sembrò  1'  elegante  e  piccolissimo  maneggio,  co- 
struito pure  in  ghisa ,  esposto  applicato  ad 
un  falcione  dall'  egregio  amico  nostro  sig.  Ro- 
berto Lawley,  già  onorevolmente  citato  in  que- 
sti ricordi.  Codesto  maneggio  che  costa  poco, 
occupa  pochissimo  spazio,  e  richiede  piccolissi- 
ma forza,  dovrebbe  trovarsi  in  tutte  le  stalle 
un  poco  numerose,  ove  sono  falcioni,  lavatori, 
trinciaradici,  frangilegumi  ecc.  da  fare  muove- 
re. Una  felice  disposizione  applicata  al  trincia- 
paglia del  sig.  Lawley  permette,  a  piacimento 
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tji  chi  T  alimenta,  di  renderlo  indipendente  dal 
movimento  del  maneggio  e  quindi  arrestarlo 
prontamente,  quante  volte  occorra  a  scanso  di 
qualche  inconveniente  ehe*sia  per  accadere.  Dei 
goffi  modelli  di  maneggi  in  legno  che  erano  espo- 
sti non  vale  la  pena  di  parlare,  tanto  erano 
inferiori  a  quelli  di  ferro  fuso. 

Intorno  ai  frantoj  e  strettoj  da  olive  e  da 
uve  che  erano  esposti  sotto  al  portico  del  re- 
gio palazzo  delle  Cascine  ,  incompetenti  come 
siamo  a  porgerne  un  giudizio ,  in  specie  non 
avendoli  veduti  agire,  lasciamo  parlare  la  sot- 
tosezione che  li  giudicò  nella  persona  del  già 
lodato  suo  relatore  Prof.  Govi  :  «  Così  uno 
»  strettoio  di  ferro  per  olio  e  per  vino  costrui- 
»  to  dal  sig.  Cosimini  su  modelli  già  noti,  ma 
»  resi  più  semplici  mediante  V  uso  di  una 
i  coclea  destinata  a  girare  la  vite  del  torchio. 
»  e  coli'  impiegare  successivamente  lo  sforzo 
»  diretto  delle  braccia ,  questo  stesso  sforzo 
»  aiutato  dalla  vite  perpetua,  quello  delle  brac- 
»  eia  sulla  vite  rallentato  da  un  ingranaggio, 
»  e  finalmente  quello  che  si  ottiene  allungando 
»  la  leva  su  cui  premorì  le  braccia  per  agire 
»  sulle  ructe,  ci  sembrò  più  di  ogni  altro  sem- 
»  plice,  solido   ed  utile  all'industria  degli   olj\ 


—  Me- 
li   peso    dello   strettoio   esposto   è    piuttosto 
>  considerevole  (  1697,7  Kil  -  5000  libbre)    ed 
»  il  prezzo  potrebbe  parere  a    certuni   un   pò1 
»  grave  (1800  lire  tose);  ma  se  si  considerino  i 
vantaggi  che  presenta  un  siffatto  strumento, 
»  né  il  peso  né  il  costo  saranno    ostacolo    alla 
)>  sua  diffusione.  E  difatti  ne  furono  già  costruiti 
»  e  venduti  trenlatrè  dal  sig.  Cosina  ini,  che  ci 
»  assicurò   potersi    ottenere    dal   suo   strettoio 
»  con  un  solo  uomo  in  un  giorno  3    Kil,   o  6 
»  di  olio  di  più  che  da  un  antico  torchio  collo 
sforzo  di  sei  uomini.  La  gabbia  di  ferro  de- 
»  stinata  a  contenere  la  pasta  oleifera   in  que- 
i  sto  strettoio  è  capace    di    365    litri   di   olive 
»  (15  st.)  La  costruzione    di    tutte   le    parti    di 
»  siffatto  congegno  sarebbe   commendevole   se 
»  non  vi  s' incontrassero  alcuni   difetti    di    fu- 
sione, che  l'estendersi  della  industria    potrà 
togliere  più  tardi.  (Conferma  di   un    premio 
■  di  terza  classe) 
«  AH'  intento  di  frangere  e  stritolare  le    uli- 
ve immaginò   il    sig.    Lorenzo    Turchini    un 
»  suo   frantoio  ,    simile    in    tutto    agli    antichi 
»  frantoj  fuorché  nella  forma  degli  organi  strito- 
»  latori  che,  per  essere  conici,  e  per  le  scanala- 
>   ture  a  spira  di  cui  sono  ricoperti  sembrano 
ì  dovere    meglio    dei    cilindri  netti  dirompere 
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-  ogni  specie  di  frutti  e  grossi  e  minuti  e  ridur- 
re finissima  la  pasta.    Premio  di  terza  classe 

■<  Lo  stesso  sig.  Turchini  pensò    poi    di    mi- 

-  gliorare  le  gabbie  in  ferro  per  gli  olj,  apren- 
o  do  uno  scolo  al  liquido  anche  verso  il 
»  centro  della  massa  dove  ordinariamente  la 
»  pressione  non  basta  a  raggiungere  le  cellule 
»  oleifere,  o,  se  le  spreme,  non  vale  a  cacciar- 
»  ne  i  prodotti  sino  alla  superfìcie  esterna, 
»  perchè  essi  incontrano  prima  le  sanse  laterali 
»  già  esauste  che  se  ne  imbevono  e  li  rattengo- 
»  no.  'accessit  di  quarta  classe) 

«  Lo  strettoio  del  sig.  Giacomo  Miche lagnoli 
»  costruito  con  diligenza,  e  munito  di  un  in- 
»  dicatore  della  pressione  fondato  sulla  flessio- 
»  ne  elastica  dell'  architrave,  rivela  una  facol- 
»  tà  inventiva  non  ordinaria,  e  le  diverse  sue 
»  parti  offrono  all'  occhio  un  lavoro  soddisfa- 
»  cente.  (accessit  di  quarta  classej 

((  Sullo  strettoio  poi  del  sig.  Holliger ,  che 
»  presenta  dimensioni  molto  considerevoli  e 
»  ruote  dentate  di  buon  lavoro,  la  commissio- 
»  ne  non  saprebbe  pronunziare  un  giudizio  . 
»  mancando  di  documenti  in  proposito  :  essa 
»  però  considerando  la  fattura  di  questa  mae- 
d  china  crede  di  doverla  ricordare  onore  voi- 
o  mente,  (accessit  di  quarta  classe^ 
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N  sig.  Bogani  ha  inviato  all'esposizione  un 
»  pressoio  da  vino  di  piccole  dimensioni  con- 
»  dotto  con  diligenza,  e  che  potrà  forse  spre- 
»  mere  dalle  uve  una  maggiore  quantità  di 
»  mosto.  L'  uso  di  una  piccola  vite  perpetua 
»  agevola  anche  in  questo  arnese ,  come  in 
h  quello  del  signor  Cosimini,  V  applicazione 
»  della  forza  muscolare  alla  produzione  di 
»  una  pressione  gagliarda.  (  accessit  in  quarta 
»  classe) 

e  II  frantoio  da  ulive  a  cilindri  scanalati  co- 
»  struito  dal  sig.  Vegni  su  modelli  francesi  e 
»  che  da  quindici  anni  gli  serve  a  preparare 
»  la  pasta  di  ulive  che  le  mole  ordinarie  ridu- 
»  cono  poi  rapidamente  in  fina  ed  omogenea 
»  poltiglia ,  se  non  risolve  completamente  i\ 
»  problema  della  triturazione  delle  bacche  olei- 
)>  fere,  agevola  però  siffattamente  il  lavoro  che 
»  ci  pare  degno  di  essere  ricordato,  (accessit 
»  di  quarta  classe) 

Alla  lunga  riproduzione  noi  aggiungeremo 
questo  soltanto  che  nella  sua  adunanza  del  28 
giugno  or  decorso,  al  seguito  di  attento  esame 
ed  accurati  esperimenti  condotti  a  cura  di  una 
sua  commissione,  l'Accademia  dei  Georgofili 
credè  dovere  dividere  a  perfetta  metà  tra  i 
Sigg.  Turchini  e  Holliger   quel  premio  di  fon- 
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dazione  Alberti  da  lei  sino  dal  1853  offerto  a 
chi  potesse  mostrare  in  azione  qualche  nuova 
macchina  da  usarsi  per  la  estrazione  dell'  olio 
dalle  ulive,  o  qualche  notevole  miglioramento  di 
quelle  già  conosciute  ed  usate  fra  noi. 

Alla  fabbricazione  dell'  olio  e  del  vino  si  ri- 
ferivano poi  le  gabbie,  i  collaretti,  i  trespoli,  i 
sifoni,  i  filtri,  i  tirasportelli,  e  tanti  diversi  al- 
tri oggetti  che  in  copia  erano  esposti  ,  tra  i 
quali  vogliamo  però  distinguere  la  bella  e 
buona  vite  di  noce  per  strettoj  comuni  lodevol- 
mente costruita  ed  esposta  dai  fratelli  Bogani 
di  Empoli. 

Se  in  mezzo  a  geniale  brigata  di  nostri  an- 
tenati in  lunga  sera  d'  inverno  raccolta  at- 
torno a  lieto  fuoco,  da  alcuno  di  essi  ravvivato 
con  l'avito  soffietto,  fossero  apparsi  e  Gauthier  e 
Marès  e  lo  stesso  nostro  cav.  prof.  Paolo  Savi  di- 
cendo a  quei  buoni  vecchiarelli  ,  «  tenete  di 
conto  di  codesto  soffietto  col  quale  un  giorno  i 
vostri  nipoti,  anziché  alimentare  il  fuoco,  do- 
vranno aspergere  di  solfo  le  viti  onde  salvare 
le  uve  dalla  peste  che  da  più  anni  le  avrà  di- 
strutte, quasi  avverando  la  profezia  d'  Isaia  » 
questi  egregi  signori  avrebbero  di  certo  corso 
il  rischio  di  essere  cacciati  come  pazzi  da  quei 
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nostri  maggiori  ai  quali  codeste  parole  sareb- 
bero suonate  si  strane  o  tanto  schernevoli  da 
far  loro  perdere  1'  abituale  gravità.  Eppure  ,  se 
la  loro  tomba  si  schiudesse  ed  essi  ritornasse- 
ro al  mondo  forse  che  vorrebbero  davvero 
ridiscendere  nell'avello  per  non  essere  testi- 
mone della  desolazione  che  affligge  le  nostre 
campagne,  perdute  le  uve,  oppure,  cerchereb- 
bero con  ansietà  il  soffietto  dell'  antico  fuo- 
co,  e  si  metterebbero  alacremenfe  a  insolfo- 
rare le  uve  !  La  qual  pratica  è  oggi  tanto 
comune  in  Toscana  ,  grazie  alle  premurose 
esortazioni  dell'  illustre  cav.  prof.  Paolo  Savi , 
che  noi  ci  teniamo  dispensati  dal  descrivere 
il  soffietto  pisano  da  lui  immaginato  che  era 
esposto  ed  ottenne  la  medaglia  di  bronzo,  non- 
ché il  bussolotto  a  nappa  costruito  dal  sig. 
Cambini  di  Firenze  sul  modello  Ouin  di  Fran- 
cia, che  ha  il  vantaggio  di  occupare  una  sola 
mano ,  lasciando  l'altra  libera  per  allontanare 
pampane,  abbassare  tralci  ec. 

Le  zangole  o  baratte,  che  dir  si  vogliano, 
^rano  copiosamente  e  molto  pregevolmente 
rappresentate  nel  cortile  del  real  palazzo  delle 
Cascine.  Tutte  erano  rotatorie  ,  mancandovi 
l1  antica  e  comune  foggia  a  colpo:  e    si  distin- 
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guevano  in  due  classi  ,  in  quelle  cioè  che 
estraggono  il  burro  dalla  panna  (  sistema  Val- 
cour  )  ed  in  quelle  che  lo  estraggono  dai  latte 
/sistema  svedese).  Le  prime  si  partivano  poi  in 
due  gruppi  secondochè  il  movimento  dell'  agi- 
tatore era  o  no  moltiplicato  mediante  1'  ingra- 
naggio che  porta  il  nome  di  perfezionamento 
Lavoisy.  e  quindi  separavano  il  burro  più  o 
meno  prontamente.  Mancava  di  questo  perfe- 
zionamento la  zangola  di  legno  in  forma  di 
barilotta ,  esposta  dall'Ispettore  Siemoni  ,  la 
quale  non  fu  provata  :  ne  erano  munite  quella 
inglese  di  metallo  esposta  dal  principe  Demi- 
doflf,  quella  rozza  ed  angolosa  di  legno  esposta 
il  sig.  Luchini,  ma  distinta  per  un  ingegnoso 
gitatore,  e  quella  alle  altre  superiore  costruita 
n  porcellana  da  Lorenzo  Turchini  ed  esposta 
lai  cav.  priore  Alessandro  Carega  di  Livorno  , 
he  fu  il  primo  a  farla  eseguire  in  quella  di- 
mensione, per  cui  è  capace  di  fare  in  una  sol 
»olta  fino  alle  quindici  libbre  di  burro  in  me- 
no di  un  quarto  di  ora.  Accordando  la  meda 
glia  di  bronzo  a  questa  zangola  ,  dalla  quale 
ottennero  il  burro  in  dodici  minuti,  i  giurati 
vollero  onorare  il  lume  dell'intelletto  dell'in- 
felice meccanico  privo  di  vista  che  1'  ideo  e  la 
costruì  sostituendo  al  legno  che  s'imputridisce. 
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al  metallo  che  si  altera,  la  candida  ed  inalte- 
rabile porcellana,  foggiandone  V  interno  senza 
angoli  e  canti  che  male  si  tengono  puliti ,  e 
montandola  e  disponendone  1' apertura  in  modo 
forse  un  po'complicato,  ma  che  molto  ne  agevola 
il  ripulimento  tanto  importante  per  la  qualità 
e  la  conservazione  di  un  prodotto  così  delicato 
ed  effimero  quale  ò  il  burro.  L'onorevole  relato- 
re della  commissione  che  si  occupò  dell'esame 
delle  zangole  lamenta  nel  suo  rapporto  che  in 
questa  del  Turchini  anco  V  agitatore  non  sia 
in  porcellana  ;  ma  noi  gli  facciamo  osservare  , 
come  ci  pare  avergli  detto  allorché  fu  esami- 
nata, che  originariamente  vi  era,  ma  che  presto 
si  ruppe  non  essendo  riescito  alia  fabbrica 
Ginori  di  confezionarlo  tutto  di  un  pezzo ,  co- 
me sono  quelli  più  piccoli  che  il  Turchini 
adatta  alle  zangole  di  minore  modello,  una 
delle  quali  fruitogli  una  menzione  onorevole 
all'esposizione  di  Parigi  del  1855. 

Le  due  zangole  che  estraggono  il  burro  dal 
latte,  costruite  sui  modello  di  quella  inventata 
dal  maggiore  svedese  Sternsvard  e  conosciuta 
col  nome  di  baratta  centrifuga,  erano  esposte 
l'una  dal  professore  Policarpo  Bandini  di  Siena, 
eseguita  nell'officina  della  via  ferrata  centrale 
toscana ,  l'altra  dal   sig.   Emilio   Fusi,  distinto 
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agente  Franceschi  alla  tenuta  di  Monte-Castel- 
lo ,  eseguita  nel  laboratorio  meccanico  dell'Isti- 
tuto tecnico  di  Firenze.  La  zangola  centrifuga 
si  compone  di  un  cilindro  verticale  fatto  di 
bandone  e  guarnito  internamente  da  tre  dia- 
frammi verticali  fìssati  normalmente  alla  peri- 
feria ,  ma  che  non  arrivano  alla  metà  del  rag- 
gio e  sono  forati  :  in  fondo  a  questo  cilindro 
sta  una  specie  di  turbina  costituita  da  un  tubo 
che  sbocca  mediante  dodici  fori  tra  due  dischi 
perpendicolari  all'asse  al  quale  sono  fissate  due 
palette  pur  forate.  All'estremità  superiore  del- 
l'asse vien  trasmesso  il  movimento  mediante 
un  meccanismo  che  era  alquanto  primitivo  nel 
modello  Bandini,  e  molto  più  perfezionato  in 
quello  esposto  dal  Fusi.  Nel  discorrere  di  que- 
ste baratte  non  terremo  conto  delle  esperienze 
fatte  alle  Cascine  che  poco  ci  soddisfecero  tanto 
pel  modo  con  cui  vennero  condotte  quanto  pei 
resultamenti  che  dettero.  Solo  diremo  che  con 
esse  si  ottiene  in  pochi  minuti  dell'eccellente  e 
copioso  burro  dal  latte  ma  non  appena  manto , 
come  a  torto  venne  creduto,  giacché  l'istru- 
zione pubblicata  a  Parigi  dallo  stesso  maggiore 
Stiernvàrd,  che  abbiamo  sott'occhio,  dice  chia- 
ramente che  il  latte  deve  stare  in  riposo  dodici 
e  ventiquattro  ore  prima  di    essere   introdotto 
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nella  baratta.  Comunque  ciò  sia,  queste  zangole 
nelle  piccole  cascine  hanno  un  grande  avvenire 
dinanzi  a  loro,  potendosi  con  esse  fare  a  meno  di 
tutto    il    dispendioso    materiale    necessario   alla 
spannatura  del  latte  come  bacini  ec.  ;  e  quindi 
con  piacere  le  vedemmo  distinte  con  l'accessit  di 
quarta  classe.  Avvertiamo  che  da  esperienze  ac- 
curatamente fatte  alla  scuola  imperiale  francese' 
di  agricoltura  a  Grignon  resulta  che  molto  in- 
fluisce   nella    separazione    del    burro,   secondo ; 
questo  sistema ,  l'azione  dell'aria,  la  quale  vie- ; 
ne  aspirata   nell'interno    dalla    turbina    per    la  • 
forza  centrifuga  che  si  sviluppa  nella  rotazione' 
di  questa. 

In  appendice  alle  zangole    citeremo    la  bella  ■ 
pressa  da  formaggi  costruita  in  ferro  fuso  nel-  ' 
le  officine  Dray,  ed  esposta  dal  cav.  priore  Ales- 
sandro Carega  che    la  importò  da  Londra      la 
quale  è  molto  pregevole  per  la    pressione    co- 
stante che  produce  mediante  un  romano  appe- 
.0  all'estremità    di    una    leva    che   agisce  con 
una  cricca  sull'  ingranaggio  che    determina    il 
passo  della  vite  di  pressione.  Anco  un  galatto- 
metro, ossia  un    misuratore   della   densità    del 
latte,  di  Cadet  de  Vai»  apparteneva  allo  stesso 
espositore. 
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Con  dispiacere  vedemmo  scarsamente  rap- 
presentate all'  esposizione  le  pompe  :  manca- 
vano quelle  da  ingrasso  liquido  .  delle  quali 
possediamo  alcune  in  legno  che  agiscono  assai 
bene  :  di  quelle  da  acqua  non  ve  n'  erano 
che  poche  le  quali  pel  prezzo  e  la  conforma- 
zione ci  parvero  piuttosto  da  orticoltura  che 
da  agricoltura. 

Tra  le  cose  minori  che  si  vedevano  alle  Ca- 
scine citeremo  l'antica  e  voluminosa  cova  in- 
glese da  uova  esposta  dal  principe  Deraidoff. 
quella  piccolissima  e  complicata  del  cav.  prio- 
re Papanti  di  Pisa  ,  e  l'altra  a  tamburlano  da 
seme  di  bachi  del  Cambini  di  Firenze,  che  ci 
ricordò  e  fece  desiderare  quella  dall'  illustre  Lam- 
bruschini  proposta  nella  sua  aurea  istruzione 
intorno  al  modo  di  governare  i  bigatti. 

Gli  eleganti  alveari  esposti  dalle  RR.  Posses- 
sioni apparvero  anche  a  noi  meglio  appropriati 
allo  studio  piuttosto  che  all'esercizio  della  uti- 
lissima industria  cui  si  riferiscono. 

E  Podometro,  ossia  misuratore  di  distanze, 
esposto  dal  principe  Demidoff,  ci  sembro  meri- 
tevole dell'attenzione  degli  agricoltori  ai  quali 
tante  volte  può  giovare  nelle  piantazioni.  nella 
rettificazione  di    confini .    nel  tracciamento    dei 


fossi  ,  misura  di  campi  ec.  Cotesto  strumento 
si  compone  di  una  ruota  imperniata  alla  estre- 
mità di  un  bastone  che  si  tiene  in  mano  ,  la 
qual  ruota  girando  in  terra ,  mentre  si  cam- 
mina ,  segna  in  numeri  la  distanza  percorsa 
mediante  un  piccolo  apparecchio  contatore  che 
porta  unito  al  suo  mozzo. 

E  qui  avremmo  terminato  di  passare  a  ras- 
segna gli  arnesi  e  le  macchine  che  erano  al- 
l'esposizione ,  se  non  dovessimo  ancora  dire 
due  parole  intorno  ad  un  genere  di  meccani- 
smi che  era  riccamente  rappresentato  alle  Ca- 
scine e  riferibile  ad  una  pratica  che ,  eser- 
citata da  lungo  tempo  tra  noi  con  metodi 
rozzi  e  costosi ,  è  stata  recentemente  introdotta 
ed  estesa  oltremonle  nonché  perfezionata  e 
resa  più  economica  sussidiandola  d'ingegni  che 
la  rendono  più  spedita.  Alludiamo  alle  mac- 
chine da  fare  cannelle  in  terra  cotta  per  la  fo- 
gnatura tubulare  o  drenaggio  per  dirlo  alla 
francese.  In  Inghilterra  specialmente  ed  in  Fran- 
cia ancora  trovano  convenienza  a  fognare  i 
campi  con  un  sistema  di  cannelle  comunicanti 
in  altre  maggiori  che  conducono  Y  acqua  rac- 
colta nei  recipienti  di  scolo  o  in  appositi  ser- 
batoli dai  quali  poi  col  mezzo  di    pompe  è  ri- 
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condotta  sui  coltivati  a  modo  d'irrigazione  o  di 
pioggia  :  col  qual  sistema  fanno  a  meno  delle 
fosse  ,  onde  acquistano  tutto  il  terreno  da  quelle 
occupato,  possono  dare  ai  campi  quella  gran- 
de estensione  che  è  necessaria  per  farvi  con- 
venientemente agire  gli  arnesi  che  debbono 
lavorarli ,  e  fino  le  macchine  a  vapore  che 
debbono  muovere  essi  arnesi  ;  possono  fare  le 
semente  alla  pari ,  non  hanno  i  terreni  dila- 
vati dalle  acque  che  portano  nelle  fosse  il  fior 
della  terra  e  risparmiano  la  spesa  ed  il  tempo 
occorrenti  alla  cavatura  delle  fosse  medesime. 
Nel  nostro  clima  meridionale  però  le  pioggie 
più  rade  ma  dirotte  che  avvengono  renderanno 
forse  sempre  necessarie  le  fosse  ,  le  quali  con- 
giunte a  qualche  cannella  sotterranea  costitui- 
ranno un  eccellente  sistema  di  scolo.  Mentre 
si  fanno  tentativi  e  prove  in  proposito,  egli 
è  però  un  fatto  che  in  poggio,  e  per  certe  cul- 
ture arboree,  la  fcgnatura  è  comunemente  pra- 
ticata in  Toscana  ,  servendosi  di  materiali  più 
o  meno  costosi,  come  sassi  e  fascine,  che  richie- 
dono molla  mano  d'opera  per  essere  messi  al 
posto.  Sicché  le  macchine  da  fabbricare  can- 
nelle in  terra  cotta  di  piccolo  valore  e  di  eco- 
nomica apposizione  hanno  di  già  una  impor- 
tanza grandissima  tra  noi.  Noi  non  descrivere- 


—  128  — 

ino  qui  le  perfettissime  macchine  da  cannelle 
che  si  ammiravano  sul  prato  della  esposizione . 
quali  quella  verticale  di  Clayton  e  quella  oriz- 
zontale di  Norton  col  suo  malassore  o  cilindro 
da  preparare  le  argille  esposte  dal  principe  De - 
midofT,  né  quella  più  semplice  ma  egualmente 
perfetta  di  Whitehead  esposta  dal  marchese  Gi- 
nori  ,  perché  cotesti  meccanismi  il  cui  prezzo 
supera  le  mille  lire  toscane ,  pel  molto  lavoro 
che  compiono,  la  svariata  dimensione  di  tubi  che 
confezionano  ,  i  mattoni  forati  che  pur  fanno  , 
il  peso  che  hanno  ecc.  ci  sembrarono  più  adat- 
tati ai  ricchi  fornaciai  che  ai  possidenti,  i  quali 
vogliono  soltanto  fare  le  cannelle  per  proprio 
uso,  o  venderne  poche  più.  Sicché  ci  limite- 
remo a  parlare  della  elegante ,  piccola  ed  eco- 
nomica macchina  da  cannelle  esposta  dal  conte 
Guglielmo  de  Cambray  Digny ,  il  quale  primo 
tra  noi  la  fece  costruire  nella  officina  annessa 
alla  sua  tenuta  di  Schifanoia  in  Mugello,  sul  di- 
segno di  quella  del  sig.  Hombourg  che  si  ve- 
deva alla  esposizione  di  Parigi.  Per  descriverla 
con  le  parole  stesse  del  conte  Digny,  diremo 
che  «  l'istrumento  è  semplicissimo.  Uno  stan- 
»  tuffo  comprime  la  terra  in  un  piccolo  corpo 
>■  di  tromba  ,  alla  cui  parte  inferiore  si  pone 
una  filiera  :  una  leva  maneggiata  da  un  uomo 
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»  basta  a  fare  muovere  lo    stantuffo  e    a    cac 
»  ciare  fuori  i  tubi  della  filiera.  Tutto  è  di    le- 
»  gno  ,  eccetto  quest'ultima  ,  che  è  di  ferro  fu- 
»  so.  »  li  prezzo   di    questa    macchinetta   è   di 
lire  ottanta,  ed  i  tubi  che    si    ottengono,  seb- 
bene non  siano  che  di  due  sole  dimensioni,  ba- 
stano intieramente  ai   più    comuni    bisogni,   e 
non  costano  che  lire  dieci  il  migliaio  quei  pic- 
coli ;  il    doppio  quei  grandi  :    e    cinque    lire    i 
manicotti  che  tengono  insieme  le  piccole   can- 
nelle. Il  sig.  Digny  ,  che  costruisce    ed    espose 
pure  tutti  gli  arnesi  necessarj  alla  collocazione 
delle  cannelle ,   ha   costatato  che  cento  braccia 
di  fogna  di  sassi  costano  in  Mugello  £  4  2,  men- 
tre fatte  con  le  cannelle  grandi  o    piccole  non 
costano  respettivamente  che  £.  8.  o  o  £  7.  Per 
le  quali  considerazioni    ci    sembra  che    il  con- 
te Digny,  per   questa    utilissima    macchina    di 
cui  ha  dotato  il  paese ,  sia  non  solo  degno  del- 
l'accessit di  seconda  classe  che  ottenne,  ma  me- 
ritevole pur' anco    della  pubblica  riconoscenza. 
E  noi   sinceramente    felicitiamo   il  nostro  dotto 
amico  pel  brillante  successo    che  ha    coronato 
le  sue  cure. 

Prima  di  lasciare  l'esposizione  delle  macchine 
vogliamo  avvertire  che  vi  figurava  una    colle 
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zione  di  arnesi  perfezionati,  la  quale  era  stata 
esposta  dalle  amministrazioni  delle  tenute  di 
Nugola  e  Guasticce  (colline  pisane)  appartenenti 
ai  signori  marchese  Dufour  Berte ,  barone  Teo- 
doro Tossizza  e  cav.  priore  Alessandro  Care- 
ga  ,  con  lodevole  intendimento  riunitesi  all'og- 
getto di  mostrare  gli  arnesi  perfezionati  molto 
ili  uso  nel  vasto  distretto  composto  dalle  tre  tenu- 
te suddette.  Questa  collezione  che  si  componeva 
di  un  coltro  toscano,  un  coltro  americano,  un  ri-  ' 
puntatore,  un  erpice  di  Erlach,  un  erpice  di  Val- 
cour  ,  un  falcione  a  volano  trinciante ,  uno 
sgranatore  americano  ed  un  vaglio  ventilatore 
chiaramente  dimostrava  lo  stato  avventuroso 
dell'arte  che  si  esercita  in  quelle  tenute  e  sin- 
golarmente contrastava  con  l'altra  esposta  dalle 
RR.  Possessioni  che  attestava  della  deplorabile 
agricoltura  che  per  esse  si  fa.  Avremmo  desi- 
derato che  l'esempio  dei  signori  Berte,  Carega 
e  Tossizza,  che  riportarono  per  ciò  un  acces- 
sit alla  medaglia  di  bronzo  ,  fosse  stato  da  al- 
tri possidenti  imitato,  e  speriamo  lo  sia  alla 
prossima  Esposizione  ,  alla  quale  più  ancora 
che  a  questa  starà  il  dimostrare  che  oggi  an- 
che in  Toscana  più  non  si  potrebbe  dire  a  ti- 
tolo di  scherno  air  agricoltore  che  si  volesse 
umiliare:  «  Torna  alla  vanga  »   perchè   costui 
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potrebbe  rispondere  :  «  E  tu  mi  onori ,  perche 
1'  arte  mia  oggi  più  non  si  vaie  della  vanga 
se  non  per  quelle  cure  delicate  per  le  quali 
non  il  braccio  solo ,  ma  l'intelligenza  pur  anco 
occorre  a  regolarla  :  per  tutte  le  altre  fac- 
cende che  prima  compivo  a  costo  del  mio  su- 
dore vi  sono  macchine  ed  arnesi  su  cui  non 
premo  col  corpo ,  ma  vigilo  col  pensiero  :  io 
ragiono  ed  esercito  la  mente  al  pari  di  ogni 
altro.  » 


PRODOTTI 


Noi  terminavamo  la  rassegna  degli  animali 
con  accennare  all'importanza  dei  medesimi  co- 
me produttori  di  concimi,  ed  alla  necessità  d'in- 
trodurre ed  estendere  nelle  nostre  rotazioni 
agrarie  la  coltura  delle  leguminose,  la  quale, 
alternando  con  quella  delle  graminacee ,  ne  bi- 
lancia gli  effetti  ;  uniformandoci  così  a  quel- 
l'antagonismo di  specie  che  osserviamo  nella 
vegetazione  spontanea  ,  e  ponendoci  nel  caso 
di  avere  abbondanti  foraggi  con  cui  bene  nu- 
trire e,  come  dicesi,  fare  riccamente  frutta 
re  il  bestiame ,  ottenendone  molto  concio  di 
buona  qualità  e  di  minimo  costo.  Queste  cose 
noi  accennavamo  sommariamente.  Ora  è  tempo 
ài  chiarirle  un  momento,  tanto  più  che  ci  aprono 
la  yia  all'esame  dei  prodotti  rurali  esposti .  che 
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vogliamo  istituire  piuttosto  in  modo  razio- 
nale anziché  puramente  enumerativi  II  lettore 
che  ci  ha  seguiti  fin  qui  sa  bene  quanta  poca 
importanza  noi  diamo  alla  mostra  dei  prodotti 
rurali ,  nei  quali  non  si  specchia  già  lo  stato 
dell'agricoltura  di  un  paese,  ma  soltanto  l'atti- 
tudine di  produzione  del  suolo  che  lo  compo- 
ne :  e  quindi ,  anziché  esaminare  minutamente 
e  dettagliatamente  tutti  i  singoli  prodotti  che 
erano  esposti  nella  galleria  del  palazzo  regio  . 
noi  ci  proponghiamo  riunirli  in  gruppi  gene- 
rali che  considereremo  sotto  al  punto  di  vista 
della  funzione  che  dovrebbero  esercitare ,  del 
posto  che  dovrebbero  avere,  dell'estensione  in 
che  dovrebbe  esserne  fatta  la  coltura  ,  non- 
ché dell'importanza  che  hanno  in  una  rustica 
economia  saviamente  ordinata.  Sicché  disgra- 
ziatamente l'ordine  e  lo  spirito  del  nostro  esa- 
me si  fonderanno  piuttosto  sopra  una  astra- 
zione che  sul  fatto  :  ma  siccome  P  astrazione 
è  basata  sul  vero ,  è  resa  concreta  in  molti 
luoghi  con  utilità  manifesta  ,  ed  andrebbe  quasi 
da  per  tutto  concretizzata,  così  tenendo  tal 
modo  di  studio,  noi  intendiamo  non  solo  tem- 
perare l'aridità  di  una  gretta  disamina,  ma  an- 
cora porgere  qualche  consiglio  e  qualche  am- 
maestramento a  chi  ne  abbisogni, 
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A  tutti  è  noto  come  la  maggiorità  dei  coloni 
toscani  coltivi  il  proprio  podere  senza    seguire 
la  norma  di  un  razionale  e  beninteso  avvicen- 
damento, ossia  senza  adottare  una  successione 
di  colture  ,  la  quale    subordinata    sempre    alle 
esigenze  economiche  del  paese ,   abbia   ancora 
i  pregi  agrarii  di  aumentare,  nonché  mantenere, 
la  fertilità  del  suolo  dotandolo  di  forza  vecchia. 
come  dicono  i  francesi,  di  porre    ogni    coltura 
nelle  migliori  condizioni  rispetto  a  quelle    che 
respettivamente    la    precedono   o    seguono,    di 
permettere    all'agricoltore    di    ristorare    i  suoi 
campi  coi  copiosi  concimi  ottenuti  dal    nume- 
roso bestiame  mantenuto  con    la    gran   produ- 
zione di  foraggi  artificiali  cui  dà  luogo;  di   as- 
segnare ad    ogni    coltura    la    stessa    estensione 
ogni  anno;  di  regolarizzare  e  rendere  più  facili 
e  spediti  i  lavori,  di  uniformare  finalmente  la 
vegetazione  artificiale  alla  gran  legge  dell'alter- 
nanza e  dell'antagonismo  delle  specie    che   re- 
gola quella  naturale.    Tutto    ciò    non    è   osser- 
vato in  Toscana  ove,  senza  tenere  conto  della 
forma  di  agricoltura    esercitata    dallo    industre 
ed  eccezionale  lucchese  che  ,    favorito    da  spe- 
ciali condizioni  ,  saturando  la    terra   di  acqua, 
di  letami  e  di  lavoro,  l'obbliga    a  duplicare   il 
suo  ciclo  produttivo,  e  di  quella  del  macilento 
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maremmano  che  ,  scarso  di  capitali  e  di  brac- 
cia ,  si  appaga  di  raccogliere  ben  poco  rispetto 
alle  estensioni  che  coltiva  e  fertilizza  non  più 
con  gl'ingrassi  ma  col  maggese ,  pur  vi  sarebbe 
urgenza  di  stabilire  una  rotazione  regolare  e 
razionale  specialmente  nelle  zone  valdarnese  e 
sanese ,  ove  l'aere  benigno  non  si  oppone  a 
fondamentali  riforme  agrarie  ,  rese  tanto  più 
necessarie  quanto  maggiormente  vi  si  è  estesa 
la  coltivazione  di  piante  voraci  che  ne  smun- 
ge e  divora  i  terreni. 

Eppure  è  tra  noi  conosciuto  un  avvicenda- 
mento molto  adatto  alle  nostre  condizioni  eco- 
nomiche ed  agrarie  ,  che,  se  è  suscettibile  di 
essere  perfezionato  in  appresso  ,  come  transi- 
torio è  il  migliore  che  immaginare  si  possa. 

È  questo  l'avvicendamento  quadriennale  in- 
glese detto  di  Norfolk,  introdotto  tra  noi  e  mo- 
dificato dal  marchese  Ridolfi  che  ne  fece  la 
prima  applicazione  nelle  terre  di  Meleto,  to- 
scanizzato poi  maggiormente ,  perfezionato  e 
diremo  completato  dal  professore  Cuppari,  al- 
lorché lo  dispose  nei  poderi  annessi  all'Istituto 
pisano.  Si  noti  bene  ,  V  unico  avvicendamento 
razionale  conosciuto  in  Toscana  si  deve  ai  due 
Istituti  agrarii,  i  quali,  perciò  solo,  acquista- 
rono diritto  alla  pubblica    riconoscenza.  V  av- 
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vicendamento  inglese  abbraccia  quattro  anni  . 
nel  primo  dei  quali  si  coltivano  le  rape  sul 
rinnuovo;  nel  secondo  si  semina  orzo  marzuolo 
e  trifoglio  ;  nel  terzo  si  raccoglie  il  foraggio 
somministrato  da  quest'ultimo  e  si  semina  sen- 
za concio  il  grano,  il  quale  trovando  un  ter- 
reno riposato  ,  ingrassalo  e  mondo  dall'erbacce, 
vi  prosperà  maravigliosamente  nel  quarto  anno. 
In  questa  rotazione  è  grandemente  rispettata 
l'alternanza  delle  specie,  conciossiachè  l'inco- 
mincia una  crucifera  cui  tiene  dietro  un  ce- 
reale, seguito  da  una  leguminosa  che  precede 
altro  cereale  ,  ma  appartenente  ad  una  varietà 
differente:  inoltre  la  metà  del  suolo  è  desti- 
nata alla  produzione  dei  foraggi  (rape  e  trifo- 
glio1, e  quindi  la  quantità  di  conci  occorrente 
è  somministrata  dal  numeroso  bestiame  che 
può  mantenersi  con  quella.  Ma  le  rape  non 
prosperando  tra  noi  come  cultura  estiva  ,  ne 
l'orzo  come  semente  di  primavera  ,  l'agricoltore 
di  Meleto  pensò  di  modificare  l'avvicendamento 
inglese  surrogando  le  barbebietole  alle  rape 
ed  il  frumento  all'orzo,  formando  una  rota- 
zione cosi  composta:  1°  anno,  barbebietole. 
2°  anno,  grano:  3°  anno,  trifoglio;  i°  anno, 
grano  seguito  dall'  erbaio  autunno- invernale 
che  il  nostro  clima  concede    poter    intercalare 
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fra  la  messe  di  quello  ed  i  lavori  di  rinnuovo 
U  qua!  rotazione  quanlunque  già    inferiore  a 
quella  di  Norfolk,  perche  i  due  cereali  che    ne 
(anno  parte    appartengono   alla    stessa   specie 
dovette  essere  maggiormente   peggiorata    onde 
ridursi    più   adatta   alle  nostre    condizioni,  so- 
stituendo cioè  alle  barbebietole  il  granturco,  o 
solo  o  a  quelle  associato.  E  diciamo  che  fu  cosi 
peggiorata,  non  tanto  per    la  introduzione  del 
nuovo  cereale,  il  quale  anzi  è   un  ottimo    pre- 
cedente pel  frumento  a  cui  appresta    quel  che 
si  chiama  una  caloria,  quanto  perchè,  ad  onta 
della  copia  di  foraggi  che  esso  somministra  con 
le  foglie  e  le  cime  ,  e  della  risorsa  che  offrono 
gli  erbaii ,  nell'avvicendamento  così  modificato 
v'è  penuria  di  foraggi  e  conseguentemente  v'è 
mancanza  di  concimi,  dei  quali  è  invece  accre- 
sciuto il  bisogno    atteso    la  voracità    de!    gran- 
turco che  l'apre.  Sennonché   per    buona  "ven- 
tura l'avvicendamento  inglese  cosi  toscanizzato 
venne  perfezionato  e  come  ,  dicevamo  pur'anzi, 
completato   dall'  illustre    professore  Cuppari,  il 
quale  così  compiè  l'opera  del  celebre  suo  pre- 
decessore. Esso  professore  Cuppari,  onde  otte- 
nere la  maggior  copia  di  concio  possibile,  o  al- 
meno tanto  che  basti  all'occorrenza    dell'avvi- 
cendamento slesso,  pensò  di  farvi  entrare  anco 
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l'erba  medica  nel  modo  che  apparisce  dalle 
seguenti  parole  che  ci  pregiamo  potere  qui  ri- 
portare, togliendole  dalle  sue  classiche  ricerche 
sui  prati  artificiali  in  Toscana  :  «  Neil'  avviceli  - 
»  damento  indicato  f  quattro  appezzamenti  sono 
»  sottoposti  all'avvicendamento  quadriennale,  ed 
»  uno  rimane  separato  finché  duri  la  medica. 
))  Quando  il  medicaio  infiacchisce  ,  si  rompe 
»  in  luglio,  e  vi  si  seminano,  dopo  un  mese  di 
»  aeramento,  foraggi  temporanei  :  e  nella  pros- 
»  sima  primavera  granturco.  Nell'appezzamento, 
»  cui  toccava  il  granturco  ,  si  stabilisce  ,  dopo 
»  gli  erbaii  consueti ,  il  medicaio.  Cosi  1'  avvi- 
»  cendamento  quadriennale  non  si  altera  ,  ed 
»  ogni  anno  vi  sarà  un  appezzamento  a  gran- 
»  turco,  due  a  grano,  uno  a  trifoglio,  ed  uno 
»  separato  a  medica.  Il  medicaio  poi  nel  dare 
o  alla  terra  un  lungo  riposo  ,  rispetto  al  gra- 
»  no ,  granturco  e  trifoglio ,  torna  sullo  stesso 
»  appezzamento  dopo  ventiquattro  anni  di  ri- 
»  poso  almeno.  »  Questo  avvicendamento  è 
quello  che  meglio  risponde  alle  attuali  nostre 
condizioni  agrarie  economiche,  ed  è  desidera- 
bile che  vada  prendendo  piede  in  paese,  come 
lo  fa  sperare  l'esempio  dato  da  alcuni  intelli- 
genti proprietarii  e  fattori,  i  quali  se  ne  tro- 
vano soddisfattissimi  producendo  più  frumento, 
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coltivandolo  in  minore  estensione,  ed  ottenen- 
do grossi  guadagni  sulla  stalla ,  o  in  altro  mo- 
do esprimendoci,  producendo  più  grano  di  mi- 
nore costo.  Inoltre  l'avvicendamento  in  discor- 
so può  essere  modificato  a  seconda    delle  loca- 
l.tà  sostituendo  le  fave  e  le  vecce  al  granturco, 
la  lupinella  all'erba  medica  ecc.  Noi  lo  studiere- 
mo  parcamente  esaminando  i  prodotti  della  cul- 
tura erbacea  ch'erano  esposti,  e  che  risguarde- 
remo  secondo  il  posto  e   l'ufficio   che   dovreb- 
bero avere  in  esso    avvicendamento    che,   con 
lieta   ma  forse  ardita  ipotesi,   supporremo    ge- 
neralmente seguito  in    Toscana.    Ed   a    meglio 
fissare  le  idee    in  proposito,    ripetiamo  ancora 
una  volta  che  nel  tipo  dell'avvicendamento  in 
discorso,  il  podere  è  diviso  in  cinque  appezza- 
menti cioè:  r  Rinnuovo  preceduto  da  erbaio 
autunno-invernale;  V  grano;    3°   trifoglio;  i> 
grano;    3°    prateria    artificiale;    ma    la    durata 
della  rotazione  è  di  quattro  anni. 

Perché  un  terreno  possa  produrre  copiosa- 
mente, occorre  che  sia  rinnuovato  con  una  buo- 
na successione  di  profondi  lavori  aratori;  ed 
ingrassato  con  una  larga  concimazione.  Nell'av- 
vicendamento quadriennale  il  rinnuovo  accade 
ogni  quattro  anni ,  e  la  letamazione    parimen- 
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te ,  bene  inteso  che  tra  una  coltura  e  i'  altra 
occorrono  poi  alcuni  lavori  preparatorii  di  suolo 
ed  alcune  speciali  concimazioni.  Perchè  poi  lo 
stesso  terreno  possa  fertilizzarsi ,  mettersi  in 
caldo  ,  come  dicono  i  nostri,  occorre  che  la  con- 
cimazione stessa  siagli  applicata  in  dose  copio- 
sa non  solo,  ma  possibilmente  tutta  in  una 
volta  ,  e  non  al  solco  della  pianta  che  di  mano 
in  mano  si  semina ,  ma  su  tutta  la  superficie 
del  campo,  sotterrando  cioè  il  letame  nell'atto 
della  coltratura.  E  diciamo  a  bella  posta  della  col- 
tratura e  non  della  vangatura  ,  perchè,  a  dir 
vero,  il  sotterramento  del  concio  si  fa  meglio  col 
coltro  che  lo  fa  rimanere  tra  fetta  e  fetta  in 
tutto  lo  spessore  dello  strato  aratorio,  anziché 
con  la  vanga  che  l'accumula  nel  fondo  del  ta- 
glio. Questa  concimazione  unica  e  copiosa  da 
darsi  al  principio  dell'avvicendamento,  ha  inol- 
tre il  vantaggio  di  permettere  l'uso  dei  conci 
freschi  o  almeno  poco  vecchi  che  dall'agosto 
all'aprile  si  amministrano  agli  erbai  ed  alle 
culture  primaticce  di  rinnuovo,  mentre  re- 
stringe a  quattro  mesi  l'accumulazione  del  con- 
cio nelle  concimaie  che  ha  luogo  con  tanto 
spreco  di  materie  fertilizzanti ,  con  tanta  oc- 
correnza di  opportuni  recipienti.  A  far  ciò  è 
necessario    adottare   come    prima    coltura    del- 
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l'avvicendamento  una  pianta  che  si  giovi  dei 
concimi  freschi  :  ora  il  granturco  {  che  è  la 
pianta  la  più  comunemente  usata  tra  noi  come 
coltura  di  rinnuovo,  se  tollera  i  concimi  gros- 
solani nelle  terre  fresche  ,  preferisce  però  i  triti 
in  quelle  compatte  e  secche  ,  che  abbondano 
tra  noi,  e  quindi  male  risponderebbe  a  quel- 
l'esigenze, se  pel  clima  che  consente  tra  noi 
la  coltivazione  dell'erbaio  autunno  -  invernale  . 
noi  non  potessimo  apprestare  il  concio  fresco 
all'erbaio  stesso,  il  quale  non  lo  disdegna.  Così 
facendo  si  ottiene  lo  intento  di  eccitare  la  ve- 
getazione della  ferrana  che  riesce  lussureggian- 
te ,  di  provocare  il  germogliamento  dei  cattivi 
semi  che  dà  nascita  ad  una  quantità  di  erbac- 
ce che  si  falciano,  di  mescolare  intimamente 
al  suolo  il  concio  nell'atto  della  coltratura  che 
segue  il  taglio  dell'erbaio,  di  fare  trovare  ai 
granturco  susseguente  una  massa  di  concime 
trito  che  ha  arricchito  il  suolo  impregnandolo 
di  tutti  quei  gaz  fertilizzanti  che  si  sono  svi- 
luppati nell'atto  della  sua  fermentazione ,  e  che 
sarebbero  andati  persi  nell'aria  se  quella  si 
fosse  compiuta  nelle  concimaie ,  massime  in 
quelle  viziose  ed  imperfette  dei  nostri  poderi 
e  con  gli  irrazionali  ajuti  ed  eccitamenti  praticati 
dai  nostri  coloni.  Questi  erbai,  che  non  vanno 


—  443  — 

però  fatti  nelle  terre  molto  compatte,  alle  quali 
toglierebbero  il  benefizio  dell'azione  dei  ghiac- 
ci che  ne  sfarina  le  zolle  ,  sogliono  da  noi  es- 
sere specialmente  composti  dalle  rape  ,  l'avena; 
il  segale,  Forzo,  le  fave,  il  trifoglio  incarnato  ec. 
che  si  seminano  o  soli  o  variamente  associati 
tra  loro  ;  e  somministrano  un  discreto  foraggio 
verde  dal  novembre  all'aprile.  In  quanto  ai  se- 
mi di  tali  foraggi  che  erano  esposti,  non  ab- 
biamo da  citare  che  qualche  saggio  di  seme  di 
rape,  tra  i  quali  ci  parve  assai  pregevole  quello 
inviato  dal  sig.  Cesare  Taruffi  ,  alunno  di  Me- 
leto, agente  Magnani  in  Val  di  Nievole  ,  e  qual- 
che saggio  di  trifoglio  incarnato  di  rubilli  e  se- 
gale ,  vene  e  segale ,  fave  e  orzo  ec.  esposti 
dal  cav.  Cherici  distinto  agricoltore  di  S.  Se- 
polcro ,  allievo  dell'  Istituto  agrario  pisano  e 
dalla  amministrazione  della  R.  Tenuta  di  S.  Lo- 
renzo; giacché  ci  occuperemo  degli  altri  come 
prodotti  in  granella.  Più  ricca  ,  sebbene  scarsa 
rispetto  al  paese  ,  ci  parve  la  mostra  dei  fo- 
raggi ottenuti  come  ferrana  ,  tra  i  quali  voglia- 
mo distinti  quelli  di  trifoglio  incarnato,  di  ru- 
billi e  segale,  di  vecce  e  vena  ,  di  fave  ec.  del 
sig.  marchese  Berte  (agente  Puglia),  cav.  Che- 
rici e  cav.  Carega  ,  il  qual'ultimo  espose  pure 
alcune  bellissime  rape  che  formarono  l'ammira- 
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/Jone  di  chi  le  vide  e  seppe  distinguerle    dalie 
barbebietole  con  cui  erano  state  confuse. 

Segato  l'erbaio  ,  operato  il  rinnuovo,  la  pianta 
cbe  alle  altre  si  preferisce  per  aprire  la  rota- 
zione é  il  granturco,  il  quale  si  giova  del  ter- 
reno recentemente  e  profondamente  lavorato , 
amando  di  approfondare  le  sue  radici  in  cerca 
dell'umidità,  del  concio  trito  lasciatogli  dall'er- 
baio, e  costituisce  un  ottimo  precedente  pei 
frumento;  cui,  se  largamente  concimato,  ap- 
presta una  eccellente  calorìa  e  lascia  un  terre- 
no mondo  dalle  erbacce  state  distrutte  dalle 
ripetute  sarchiature  che  esso  granturco  richie- 
de. Di  questo  prezioso  cereale  regalatoci  dal- 
l'America erano  parecchie  le  varietà  esposte , 
tra  le  quali  vogliamo  distinguere  coi  giurati 
il  granturco  di  Maremma  dei  conti  della  Ghe- 
rardesca  ,  quello  del  pesano  delle  RR.  Possessioni 
e  l'altro  del  Mugello  del  conte  de  Cambray  Di- 
gny  ,  e  per  nostra  particolare  osservazione  quel- 
lo del  sig.  Jacopo  Benvenuti  di  Nugola,  quello 
sessantino  in  pannocchie  del  dottore  Baroni  di 
Lucca  ,  il  granturco  siciliano  piccolo  detto  tren- 
tino del  sig.  Dini  di  Arezzo  ,  e  quello  colorito 
e  molto  pesante  esposto  dal  sig.  Del  Puglia,  ed 
ottenuto  da  piante  seminate  nello  stesso    solco 
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coi  fagiuoli  e  le  barbebietole  ,  piante  che  pote- 
rono condurre  a  maturità  un  granello  così  per- 
fetto inquantochè  il  DelTuglia  non  usa  amar- 
le e  lascia  quindi  compiersi   completamente  la 
loro  fecondazione  ;  importantissimo  alto  fisiolo- 
gico che  quasi  sempre  viene  disturbato  da.  no- 
stri coloni,  frettolosi  di  dare  alle  bestie  loro  af- 
famate quel  po' di  foraggio  che  è  somministrato 
dalle  infiorazioni  maschili  del  granturco ,  delle 
quali  l'abuso  ed  anche  l'uso  esclusivo  può  ar- 
recare l'iscuria  negli  animali  che  se  ne  cibarono. 
Il  granturco  non  si  coltiva   soltanto   isolato  , 
ma  spesso  lo  si  associa  ai  fagiuoli  ed  alle  bar- 
bebietole. Dei  fagiuoli  erano  esposte  cinquant  ot- 
to varietà   provenienti   da  ventisette   locahta  , 
tra  le  quali  andavano  distinte  quelle  di  grosso 
seme  esposte  dai   conti  della  Gherardesca  ed  . 
bei  saggi  esposti  dalle  RR.  Possessioni  apparte- 
nenti a' quelle  varietà  dette   con   l'occhio,   che 
tra  noi  si  coltivano  in   seconda    raccolta   dopo 
la  messe  del  grano,  non  sappiamo  con  quanto 

tornaconto.  .  . 

Le  sole  barbebietole  esposte  provengano  dal- 
le tenute  di  Nugola  e  Guasticele  di  proprietà 
Berte,Caregae  Tossizza  :  quelle  esposte  dal 
si.  Del  Puglia  agente  del  primo,  superavano 
per  mole  le  altre,  che  pure  erano  pregevoli*- 
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sime.  Ma  e  come  così  scarse  all'  esposizione 
quelle  preziose  radici?  Se  la  difficoltà  di  con- 
servarle forse  impedì  ad  altri  di  esporle,  è  pero 
pur  troppo  vero  che  la  coltivazione  ne  è  al- 
quanto limitata  in  Toscana  ,  ove  sembrano 
sprecati  e  la  terra  e  le  cure  impiegale  alla 
produzione  dei  foraggi  ,  del  che  dette  prova 
anche  la  scarsa  mostra  del  seme  di  esse  bie- 
tole che  si  ridusse  a  tre  saggi. 

Come  piante  da  sostituirsi  al  granturco  sono 
note  le  vecce  e  le  fave  per  i  poggi,  i  ceci  e  le 
cicerchie  ec.  per  i  terreni  più  magri.  Pochissi- 
me erano  le  vecce  esposte,  scarse  le  fave  ,  tra 
cui  citeremo  quelle  grosse  da  farina  dei  conti 
della  Gherardesca  ;  e  più  scarse  le  cicerchie  , 
tra  le  quali  figurava  la  varietà  detta  veggioni  o 
tragellini  che  si  semina  col  grano.  Tra  i  ceci  . 
che  in  più  copia  erano  rappresentati  ,  va  di- 
stinta la  varietà  prcmice'.  Se  scarse  erano  tutte 
queste  leguminose  all'  esposizione,  accade  però 
T  opposto  nelle  nostre  campagne,  ove  le  fave  e 
le  vecce  specialmente  sono  molto  pregiate  e 
coltivate  per  la  calorìa  che  preparano  al  fru- 
mento. 

In  alcune  condizioni,  specialmente  sugli  sfat- 
ticci di  bosco,  riesce   opportunissima    per    rin- 
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DUOVO  la  coltura  delle  patate,  la  quale  pure 
lascia  nel  terreno  una  buona  calorìa  sul  fru- 
mento che  la  segue.  Di  questo  prezioso  tubero 
i  cui  pregi  sono  oggimai  ben  noti,  erano  pochi 
i  campioni  esposti,  tra  i  quali  vogliamo  notare 
le  piccole  patate  alpigiane  dei  conte  Mori  Ubal- 
dini  degli  Alberti  e  le  pregiate  varietà  esposte 
dallo  Ispettore  Siemoni  ,  tra  le  quali  primeg- 
giavano quelle  rosse  tonde  così  a  buccia  sca- 
bra che  liscia. 

Raccolto  il  granturco,  segati  gli  stocchi,  rot- 
ta la  terra,  ci  avviamo  al  secondo  anno  del- 
l' avvicendamento  con  la  sementa  del  grano  , 
del  quale  erano  128  i  campioni  inviati  all'espo- 
sizione da  sessanta  espositori  ed  appartenenti 
alla  varietà  calbigia,  gentile,  mazzocchio,  zuc- 
chetto, civitella,  cascolo,  andriolo,  marzuolo  ec. 
Saggi  tutti  più  o  meno  pregevoli ,  tra  i  quali 
come  caratteristico  nella  industria  toscana  vo- 
gliamo annoverare  quello  di  gran  marzuolo 
che  si  usa  per  seme  di  paglia  da  cappelli , 
esposta  dal  sig.  Pastorelli  di  Arcidosso,  che  an- 
dava distinto  per  la  piccolezza  e  unitezza  del 
granello,  le  quali  qualità  costituiscono  due  pre- 
gi ricercati  nel  genere.  Noi  passiamo  sopra  a 
coteste  mostre  che  preferiremmo  vedere    nelle 
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spighe,  sull'aia,  nel  magazzino,  ed  apprezzare 
nello  scrittoio,  coi  libri  di  amministrazione  ed 
il  piantano  del  podere  sottT  occhio  ,  solo  citan- 
do il  peso  che  in  alcune  raggiunse  fino  le  S  180 
a  sacco. 

Segato  il  grano,  resta  nel  terreno  il  prato  di 
trifoglio  che  vi  venne  seminato  nel  marzo  an- 
tecedente, con  tanto  vantaggio  delle  tenere 
pianticelle  di  frumento  cui  la  rastrellatura  che 
ricuopri  il  sottil  seme  della  leguminosa  fece 
T  effetto  di  una  buona  sarchiatura  :  qual  prato 
vi  rimane  per  la  maggior  parte  dell'  anno  ter- 
zo dell'  avvicendamento  ,  somministrando  pa- 
recchi tagli  di  eccellente  foraggio  fresco,  ripo- 
sando il  terreno,  mondandolo  dalle  erbacce  che 
sono  affogate  dalla  folta  sua  vegetazione,  e  la- 
sciando poi  una  ottima  caloria  al  grano  che  lo 
segue  e  vi  prospera  senza  bisogno  di  concio. 
Le  mostre  di  trifoglio  tanto  fresco  che  secco 
che  erano  all'esposizione  ci  parvero  molto  pre- 
gevoli, ma  erano  disgraziatamente  scarsissime. 
Ne  erano  espositori  il  march.  Berte  (  agente 
Puglia),  il  sig.  Nomi  di  S.  Sepolcro,  il  cav.  Che- 
rici,  il  sig.  Ciulli  di  Scarperia,  il  conte  Digny, 
ed  il  cav.  priore  Carega  ,  nomi  che  citiamo 
perchè  sono  quelli  di  possidenti    che    di    certo 
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mirano  ai  tornaconto  nelle  loro  operazioni  agra- 
rie, ed  offrono  perciò  un  esempio  imitabile  a 
chi  diffida  dei  dettati  della  scienza. 

Rotto  il  trifoglio  ,  si  semina  il  grano  sulla 
sua  calorìa,  lo  che  prepara  la  raccolta  del 
quarto  anno  dell'  avvicendamento.  Avendo  di 
sopra  parlato  dei  frumenti  che  erano  esposti , 
profittiamo  della  opportunità  per  citare  gli  al- 
tri cereali  che  pur  si  vedevano  esposti  ,  quali 
la  segale,  1'  orzo  e  queir  avena  di  cui  credesi 
comunemente  avere  due  varietà,  mentre .  giu- 
sta l'osservazione  del  prof.  Cuppari,  non  è  che 
una  sola,  la  quale  nei  terreni  grassi  imbianca 
e  nei  magri  imbrunisce  ,  costituendo  allora  la 
qualità  detta  morella  in  Maremma,  il  sacco  della 
quale  pesa  qualche  libbra  più  di  quello  del- 
l' altra. 

Abbiamo  esaminato  i  prodotti  che  sono  dati 
dai  primi  quattro  appezzamenti  del  podere  sup- 
posto coltivato  seguendo  la  rotazione  di  sopra 
dichiarata  :  ci  resta  ora  a  parlare  del  quinto 
dall'  egregio  prof.  Cuppari  destinato  esclusiva- 
mente alla  produzione  de'  foraggi  ;  nel  quale  , 
se  in  piano  o  costituito  da  terre  di  buona  qua- 
lità, si  coltiva    l'erba   medica,  quella    preziosa 
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leguminosa  che ,  quando  sia  ben  letamata  e 
possa  liberamente  distendere  in  basso  le  sue 
radici ,  ci  dà  un  taglio  al  mese  dall'  aprile  al 
novembre;  e  se  in  poggio,  in  terre  calcaree,  o 
in  località  ove  la  vegetazione-  si  sospende  nel- 
l'estate .  la  lupinella,  altra  leguminosa  pur 
pregevolissima  per  l'unico  ma  abbondantissi- 
mo taglio  di  foraggio  che  dà  col  quale  ottiensi  ' 
dell'  ottimo  fieno.  Erba  medica  e  lupinella  che 
vennero  esposte  così  allo  stato  fresco  che  sec- 
co, dagli  stessi  già  citati  espositori  del  trifoglio: 
la  seconda  ancora  dal  sig.  Marchi  agente  alla 
R.  Tenuta  di  S.  Lorenzo.  A  noi  dolse  grande- 
mente vedere  così  meschina  la  mostra  dei  fo- 
raggi alti  a  formare  quelle  praterie  artifi- 
ciali, che  nel  nostro  paese,  scarso  di  prati  na- 
turali, privo  di  una  vegetazione  estiva  sponta- 
nea, sono  indispensabili  a  mantenere  nel  suolo 
quella  fertilità  di  cui  è  solo  strumento  il  be- 
stiame. Lo  intendano  una  volta  gli  agricoltori 
pratici  :  una  prateria  di  medica  o  di  lupinella 
ben  fatta  somministra  gran  copia  di  eccellente  fo- 
raggio per  quattro,  cinque  e  più  anni  :  per 
tutto  questo  lasso  di  tempo  riposa  il  terreno 
che  monda  dalle  erbacce,  e  vi  lascia  final- 
mente tale  fertilità,  che  il  frumento  susseguente 
yì  prospera  maravigliosamente,  ancorché  semi- 


nato  senza  concio.  Chi  possiede  delle  piagge 
calcaree,  lontane  dai  centri  di  popolazione  ove 
potere  comprare  il  letame,  restringa  la  semen- 
ta del  grano  ed  estenda  quella  della  lupinella: 
egli  spenderà  meno  ,  raccoglierà  più  e  guada- 
gnerà sulla  stalla  più  di  quello  che  avverrebbe 
se  si  ostinasse  a  farsi  esclusivamente  dalla  col- 
tura cereale    i  . 

In  appendice  ai  foraggi  citiamo  anche  la 
sulla,  la  cui  acclimatazione  tra  noi  è  ancor 
problematica,  situati  come  siamo  al  confine  set- 
tentrionale della  zona  che  ,e  è  propria,  della 
quale    sulla  erano    all'esposizione  alcuni  saggi 

(1)  Avvertirò  a  questo  proposito  che  nelle  località 
ove  non  si  è  certi  di  avere  in  tutte  le  stagioni  foiaggi 
per  nutrire  e  fare  piosperaie  il  bestiame  ,  conviene  so- 
vesciale quelìo  che  vi  si  può  ottenere  anziché  conver- 
tirlo in  carne  che  poi  l'animale  stesso  consuma  per  so- 
stenersi nei  mesi  della  penuria.  È  un  fatto  che  circa  il 
40  per  cento  dell'azoto  contenuto  nel  foraggio  rimane 
nell'animale  ed  è  peiduto  per  la  tena:  bisogna  dunque 
che  H  rimanente,  ossia  quello  che  si  trova  nel  letame  , 
venga  a  costare  assai  meno  (  non  sperando  di  ottenerlo 
gratuitamente  )  di  quello  del  foraggio  sovesciato,  peichè 
vi  sia  il  tornaconto  piuttosto  nel  tenere  bestiami  che 
nel  praticare  i  sovesci.  11  modo  di  teneie  le  scritture 
agrarie  geneialmente  seguito  in  Toscana  non  consente  di 
vedere  il  veio  utile  netto  delle  stalle,  solo  elemento  che 
ro«sa  illuminare  l'agricoltore  in  questa  riceica. 
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assai  pregevoli  ,  appartenenti  tanto  alla  varie- 
tà maltese  quanto  alla  nostrale  conosciuta  coi 
nome  di  lupinellone,  e  che,  secondo  alcune  os- 
servazioni del  chiar.  dott.  Antonio  Salvagnoli, 
sembra  non  essere  pianta  perenne  come  l'altra. 
Come  espositore  di  entrambe  le  varietà  di  sulla, 
si  distinse  il  sig.  Carlo  Tobler  di  Colognole,  al 
quale  perciò  venne  meritamente  accordato  l'ac- 
cessit di  quarta  classe ,  distinzione  che  venne 
pure  conseguita  dai  citati  sigg.  Chierici,  Care- 
ga,  Digny  e  Marchi  per  i  pregevoli  foraggi  da 
loro  esposti,  mentre  al  più  volte  nominato  sig. 
Luigi  Del  Puglia  fu  accordato  V  accessit  di  ter- 
za classe  non  tanto  pel  pregio  maggiore  dei 
suoi  foraggi,  quanto  per  essere  stato  uno  dei 
primi  in  Toscana  ad  aver  fede  nelle  praterie 
artificiali  ed  estenderle  con  successo  nella  te- 
nuta che  coltiva  (Nugola,  proprietà  Berte)  ove, 
nella  cascina  che  vi  aperse,  egli  ha  piuttosto 
una  fabbrica  di  concio  che  una  mescita  di  latte. 

La  mostra  dei  prodotti  della  coltura  erbacea 
si  completava  con  alcuni  semi  oleosi  ,  come 
quelli  di  lino,  canapa,  rape,  colza  e  papavero  : 
con  i  semi  del  lupino  tanto  utile  come  ingras- 
so che  favorisce  la  granigione  del  frumento , 
some  sovescio  e  come  precedente  al  medesimo: 
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con  alcune  belle  piante  di  cavolo  colza  la  cui 
coltivazione  ci  sembra  prematura  tra  noi,  vista 
la  deficienza  di  letami  che  ci  affligge  ;  con  i 
tuberi  di  topinambour  o  tartufo  di  canna,  ap- 
partenenti a  quella  rustica  e  vigorosa  pianta 
che  per  la  sua  tolleranza  a  sopportare  V  alido- 
re e  per  la  poca  sua  esigenza  ,  nonché  per  la 
scarsa  mano  d'  opera  che  richiede,  ben  potreb- 
be convenire  alla  Maremma,  ove  potrebbe  som- 
ministrare un  discreto  foraggio  fresco  nel  ver- 
no ;  con  le  radici  feculenti  della  Dioscorea  batatas 
che  valsero  al  prof.  Parlatore  una  menzione 
onorevole;  con  varj  cavoli  per  bestiame  esposti 
dal  Siemoni  ;  e  finalmente  con  vari  campioni 
di  saggina  da  seme  e  da  granate  ,  tra  i  quali 
primeggiavano  quelli  del  sorgho  della  China 
che  venne  da  noi  acclimatato  recentemente. 
Gli  steli  di  questa  saggina  sono  ricchi  di  zuc- 
chero alcolizzarle,  e  lo  spirito  che  sommini- 
strano è  eccellente  ;  ma ,  coltivandola  come 
pianta  industriale ,  siccome  il  momento  della 
sua  maggior  ricchezza  in  glucosio  coincide  con 
quello  della  maturità  del  seme,  questa  saggina 
potrebbe  grandemente  isterilire  i  campi  ove 
avesse  vissuto,  e  però  è  preferibile  coltivarla 
come  pianta  da  foraggio,  somministrandone  essa 
moltissimo  in  una   stagione    in    cui   le    nostre 
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stalle  ne  soffrono  penuria.  Per  la  copia  del  pro- 
dotto, e  per  la  resistenza  all'  aridità  il  march. 
Ridolfi  consiglia  di  preferire  questa  nuova  alle 
antiche  sagginelle,  raccomandando  però  di  leta- 
marla copiosamente. 

Passando  sopra  alle  farine  di  granturco  e 
castagne,  alle  fecole  di  patate  scarsamente  rap- 
presentate: e  nemmeno  fermandoci  sulle  poche 
frutta  esposte  ;  che  potremo  noi  dire  degli  olj , 
dei  vini,  degli  aceti,  degli  spiriti  che  in  tan- 
ta copia  erano  esposti  nella  galleria  del  pa- 
lazzo regio  e  che  non  gustammo ,  ma  soltanto 
vedemmo?  Ce  ne  staremo  a  quanto  giudicarono 
in  proposito  i  giurati ,  ma  non  riporteremo 
davvero  la  lunga  nota  di  tutti  i  premiati. 

Antica  è  la  fama  della  Toscana  per  la  eccel- 
lenza dei  suoi  olii  di  oliva  :  inutile  quindi  il 
dire  che  la  maggior  parte  dei  novant'  otto 
campioni  esposti  era  pregevolissima.  Le  mag- 
giori distinzioni  furono  riportate  dai  comparti- 
menti pisano,  lucchese,  e  fiorentino:  le  minori 
dai  grossetano,  aretino  e  senese.  Tra  gli  olii  di 
lino,  di  rape,  di  lentisco,  di  sesame,  di  colza  e 
di  pinocchi  ch'erano  esposti,  furono  distinti  con 
là  menzione  di  4a  classe  quelli    di    lino    e    pi- 
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nocchi  delle  RR.  Possessioni    e    quello   pur    di 
lino  del  sig.  Dini  di  Arezzo. 

La  Toscana  che  disgraziatamente  produceva 
in  antico  tanto  e  sì  gustoso  vino,  onde  rimase 
la  sua  agricoltura  sì  povera  e  spensierata  che 
ebbe  quasi  a  naufragare  quando  il  vino  cadde 
a  vilissimo  prezzo,  ora  ancor  'più  disgraziata- 
mente non  ne  produce  che  poco  e  cattivo:  pure 
erano  cinquanta  gli  espositori  che  ne  inviaro- 
no alle  Cascine  oltre  a  duecento  mostre.  Nel- 
1'  interesse  di  conservarci  la  fama  di  buoni  ed 
onesti  fabbricanti  di  vino,  pel  caso  che  la  prov- 
videnza voglia  restituirci  questo  prodotto  ,  ci 
piace  qui  riprodurre  quanto  di  quelli  esposti 
scrisse  l'egregio  march.  Torrigiani  ,  relatore 
della  Sezione  che  ne  fornì  l'esame:  «  Ci  è 
»  grato  anzitutto  potere  asserire  che  i  vini  as- 
jt  saggiati  stanno  generalmente  ad  attestare 
»  della  semplicità  e  sincerità  della  fabbricazio- 
b  ne  toscana,  per  cui  sebbene  fossimo  prepa- 
»  rati  a  rintracciare  e  smascherare  quegli  ar- 
»  tifizii  che  ne' vini  esteri  pur  troppo  non  di 
a  rado,  specialmente  negli  ultimi  anni,  si  sono 
»  realizzati,  pur  tuttavia  non  ci  è  venuto  fatto 
»  di  essere  a  ciò  richiamati  dal  benché  mini- 
mo indizio  d'  ingerimento  nei    detti    vini    di 
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»  materie  nocive  ed  estranee  alla  loro  natura- 
li le  composizione.  »  La  brevità  impostaci  non 
ci  permette  di  segnalare  tra  i  molti  vini  espo- 
sti che  quelli  squisitissimi  di  iBrolio  che  pro- 
cacciarono al  benemerito  Barone  Bettino  Rica- 
soli,  già  premiato  a  Londra ,  a  Nuova  York  ed 
a  Parigi,  la  conferma  dei  premi  ottenuti  alla 
Esposizione  industriale  toscana  del  4  854,  ed  il 
saggio  di  vino  fatto  a  Meleto  nel  1855  [dal 
march.  Ridolfi  con  le  uve  americane  non  or- 
dinariamente attaccate  dalla  crittogama,  il  qual 
vino,  da  noi  pure  gustato  nella  cortese  ospita- 
lità che  piacque  recentemente  accordarci  al- 
l'illustre agronomo,  ha  un  bel  colore,  è  ben  tirato, 
spiritoso,  asciutto,  ed  accenna  appena  il  sapore 
troppo  dolce  dell'  uva  suddetta,  come  ben  dis- 
sero i  giurati  che  lo  vollero  distinto  con  F  ac- 
cessit di  terza  classe  (1).  Se  i  vini  comuni  scar- 
seggiavano ed  erano  poco  buoni,  alla  esposizione 
vi  erano  però  rappresentati  copiosamente  e  stu- 
pendamente i  vini  scelti  o  di  lusso,  tra  i  quali 
primeggia  la  famosa  collezione  di  Vin  Santo 
dal  4  825  al  1856,  che  procurò  al  sig.  Cremon- 

(1)  Nell'interesse  dei  viticultori  annunziamo  con  pia- 
cere che  le  moltissime  uve  americane  del  sig.  March.  Ri- 
dolfi a  tutto  quest'  oggi  10  agosto  sono  illese  dalla  crit- 
togama quantunque  non  insoì  forate, 
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cini  di  Carmignano  la  medaglia  d'argento;  di- 
stinzione che  pure  ottenne  lo  squisito  mosca- 
delio  spumante  del  sig.  Santi  di  Montalcino.  II 
primo  di  questi  signori  ottenne  anche  poi  l'ac- 
cessit di  4a  classe  per  V  ottimo  suo  aceto  di 
vino;  ed  il  secondo  espose  ancora  dell'aceto 
di  corbezzole  assai  pregevole. 

Anche  prima  della  malattia  della  vite  usava- 
si  estrarre  lo  spirito  dalle  corbezzole,  del  quale 
erano  esposti  parecchi  saggi,  tra  i  quali  pri- 
meggiava quello  proveniente  dalla  tenuta  di  S. 
Lorenzo  delle  RR.  Possessioni,  ove  con  lodevo- 
le zelo  e  grande  intelligenza  quel  dipartimen- 
to organizzò  recentemente  una  distilleria  che 
mette  annualmente  in  commercio  oltre  S  23000 
di  spirito  eccellente,  per  cui  ottenne  la  meda- 
glia di  bronzo  alla  esposizione  dopo  avere  ot- 
tenuto 1'  anno  decorso  uno  dei  premii  Alberti 
dalla  R.  Accademia  dei  Georgofìli.  L'  ottimo 
alcool  di  saggina  chinese  era  pure  esposto  dai 
sig.  march.  Ridolfi ,  dott.  Francesco  Carega  e 
dalle  RR.  Possessioni:  il  primo  nominato,  me- 
ritamente consegui  la  medaglia  di  argento  per 
avere  introdotto  fra  noi  la  coltura  di  quella 
saggina,  e  dimostrata  la  convenienza  di  appli- 
carla alla  fabbricazione  dell'  alcool.  Tra  gli  al- 
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tri  diversi  spiriti  citeremo  quello  d'asfodelo, 
ora  appena  notato  dopo  fallite  le  speranze 
che  fece  concepire  in  passato  ;  quello  di  bar- 
bebietole  esposto  dal  sig.  Ingegnere  Vegni  e 
dalle  RR.  Possessioni;  quello  di  topinambour 
per  la  prima  volta  estratto  in  Toscana  ed  espo- 
sto da  Francesco  Carega,  cui  fruttò  l'acces- 
sit alla  medaglia  d' argento  ;  quello  di  gra- 
migna pure  esposto  dai  medesimo  ;  quello  di 
mele  cotogne  esposto  dal  sig.  Doni  della  Bri- 
glia ecc.  più  alcuni  sidri,  parecchi  altri  liquori, 
dei  quali  è  inutile  parlare.  Il  march.  Ridolfi 
espose  pure  un  liquore  imitante  il  cognac,  ot- 
tenuto dalla  saggina  da  zucchero,  e  l'Ispettore 
Siemoni  il  sugo  dei  frutti  del  vaccinium  mystil- 
lusy  che  abbondano  nelle  alte  montagne. 

Se  scarsi  e  poco  pregevoli  furono  i  prosciutti 
esposti,  mentre  sono  famosi  quelli  del  Casen- 
tino, più  abbondanti  e  migliori  furono  i  for- 
maggi, tra  i  quali  riportò  la  medaglia  d'oro  di 
V  classe  quello  fatto  all'  uso  di  Lodi  nella  Te- 
nuta delle  Case  del  march.  Bartolommei,  formag- 
gio che  può  gareggiare  per  la  qualità  col  lodigia- 
no  migliore:  non  dispregevoli  erano  gli  altri  caci, 
tra  cui  erano  eccellenti  alcuni  pecorini  e  degni 
di  attenzione  quelli  ottenuti  dal  latte  sburrato. 
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Oli    eccellenti  burri    toscani   mancarono  alla 
esposizione,  atteso  la  stagione  che  non  ne   per 
mise  la  conservazione. 

Poco  miele,  poca  cera  erano  esposti ,  e  solo 
pregevoli  quelli  del  sig.  Giunti  di  Corniola 
premiato  con  la  medaglia  di  bronzo. 

Scarsa  pure  la  mostra  della  lana  ,  dei  velli  , 
delle  pelli  :  solo  notevoli  quelli  merini  e  merini 
meticci  del  sig.  Mannozzi  di  Val  di  Cecina,  pre- 
miato con  la  medaglia  di  seconda  classe,  e  quelli 
meticci  della  isola  di  Pianosa  premiati  con  quelle 
di  terza  classe. 

Soltanto  due  saggi  di  bozzoli  erano  esposti  . 
non  essendo  anche  terminata  l'educazione  dei 
bigatti  in  quest'  anno.  La  seta  tratta  esposta 
dal  sig.  Gallina  di  Canapiglia  era  interessante, 
essendo  il  primo  prodotto  del  genere  inviato 
dalla  Maremma. 

Interessantissima  esposizione  fu  quella  che  si 
riferiva  alla  coltura  forestale  ,  nella  quale  pri- 
meggiarono i  RR.  Possessi  privati  Casentinesi, 
distinti  perciò  con  la  gran  medaglia  d'oro  ac- 
cordata al  sig.  Ispettore  Siemoni ,  e  le  RR.  Pos- 
sessioni con  la  medaglia  d'  argento.  Distinzioni 
che    non    premiarono    soltanto    il    pregio    dei 
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Saggi  esposti,  ma  ancora  l'estensione  ed  il  me- 
rito delle  grandi  piantagioni  prestate  e  praticate 
in  Casentino  e  nelle  tenute  dello  Stato.  Il  sig.  Sie- 
moni  espose  pure  una  interessante  collezione 
in  prodotti  forestali  rinchiusa  in  varie  cassette 
fatte  col  legno  delle  diverse  parti  delle  piante 
cui  quelle  si  riferivano. 

Molto  saggiamente  ci  parve  conferita  la  men- 
zione onorevole  ai  signori  conti  della  Gherar- 
desca  pel  rispetto  serbato  agli  antichi  boschi  di 
Suvera. 

Pregevoli  erano  i  gelsi  esposti  dal  sig.  Cesa- 
re Taruffi  di  Pescia,  che  per  lo  innesto  e  la  re- 
golare impalcatura  dei  rami  ottennero  una  men- 
zione onorevole. 

I  prodotti  delle  piante  testili  scarseggiavano 
alla  esposizione,  essendovi  poca  canapa  e  meno 
lino.  Vi  erano  invece  le  stoppe  ed  il  filo  di  gi- 
nestra, il  lino  salvatico  ,  il  filo  di  agave  greg- 
gio e  lavorato,  il  tiglio  ottenuto  dagli  strati 
e  orticoli  della  robinia  pseudacacia,  e  la  lana  ve- 
getabile ottenuta  dalla  foglia  di  pino ,  trattate 
dal  sig.  Wiè  con  gli  stessi  processi  usati  in  Prus- 
sia ,  ove  con  essa  lana  confezionano  coperte  da 
caserme  e  da  spedali  attesa  la  proprietà  sua  an- 
tisettica. 


—  161    — 

Con  i  porrazzi  ed  i  fiori  di  cardoncello  da 
sostituirsi  al  caglio  nella  fabbricazione  del  cacio, 
si  chiudeva  la  esposizione  dei  prodotti  vegetali. 

Tra  i  pochi  combustibili  esposti  citeremo  sol- 
tanto le  mattonelle  di  fondata  di  trogolo  di  la- 
vatoio di  sanse  esposte  dal  marchese  Ginori,  e 
tra  gli  ingrassi  quelli  provenuti  dalla  fabbrica 
di  Lucca  il  cui  direttore  D.  Baroni ,  se  non 
conseguì  distinzioni  alle  Cascine ,  può  andar 
soddisfatto  del  premio  che  ottenne  dalla  R.  Ac- 
cademia dei  Georgofìli. 

L'arida  nostra  rassegna  dei  prodotti  si  termi- 
na come  la  cominciammo  ,  cioè  parlando  degli 
ingrassi  :  e  noi  non  sappiamo  passare  alle  pro- 
messe osservazioni  generali  sull'  esposizione  , 
senza  avvertire  che  pur  troppo  la  Toscana  ne 
scarseggia. 

La  scarsità  dei  foraggi  e  l'abbondanza  dei 
cereali  esposti  dimostrarono  chiaramente  la 
gran  piaga  della  nostra  agricoltura,  il  predo- 
minio cioè  della  cultura  spossante  di  questi  su 
quella  fertilizzante  dei  primi.  Facciano  una  volta 
senno  i  nostri  agricoltori,  fattori  e  possidenti;  e 
tutti  intendano  bene  che,  se  senza  letami  non  v'é 
ricca  produzione  .  senza  bestiame  non  v'è  con- 

11 
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ciò  ;  senza  foraggi  non  può  mantenersi  il  be- 
stiame; in  un  paese  qual'  è  il  nostro,  l'agricol- 
tura non  può  prosperare  se  non  appoggiata 
sulla  coltura  delle  praterie  artificiali ,  dei  pro- 
dotti delle  quali,  torniamo  a  ripeterlo,  troppo 
scarsi  erano  i  saggi  all'esposizione. 


0SSERVAZ10N 


Nell'esaminare  rapidamente  gli  animali ,  gli 
arnesi ,  le  macchine  ed  i  prodotti  che  figura- 
rono alla  prima  esposizione  agraria  toscana,  noi 
non  trascurammo  di  fare  alcune  osservazioni 
intorno  allo  stato  dalla  nostra  agricoltura,  e  di 
trarre  alcune  deduzioni  dalla  mostra  che  ave- 
vamo di  mano  in  mano  sott'occhio.  Pure  altre 
deduzioni  vi  erano  da  trarre,  altre  osservazioni 
da  fare ,  che  noi  volemmo  riserbate  a  questa 
ultima  parte  del  nostro  lavoro ,  onde  non  ren- 
dere troppo  confuso  l'esame  che  ci  ha  occupa- 
to fino  a  qui.  E  prima  di  tutto  ripetiamo  che 
se  il  paese  nostro  ha  ben  poco  da  desiderare 
in  meglio  per  quello  che  riguarda  le  razze  di 
animali ,  la  pregevolissima  comparsa  da  que- 
sti fatta  alle  Cascine  non  rappresentava  però  il 
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vero  stato  della  nostra  pastorizia  ,  la  quale  per 
quanto  spetta  alle  cure  di  riproduzione ,  di  al- 
levamento e  di  alimentazione  ha  bisogno  di 
fondamentali  miglioramenti  e  radicali  riforme  ; 
mentre,  ove  quello  stato  avventuroso  dei  be- 
stiami esposti  fosse  pure  generale  e  comune  in 
Toscana,  allora  non  si  saprebbe  come  spiegare 
la  deficienza  dei  foraggi  che  fu  caratteristica 
alla  esposizione .  come  pur  troppo  lo  è  nelle 
nostre  campagne  ,  con  tanto  danno  della  loro 
fertilità.  Egualmente  di  nuovo  lamenteremo  co- 
me non  da  per  tutto  siansi  ancora  resi  comuni 
quegli  arnesi  razionali ,  quelle  macchine  per- 
fezionate che  fecero  sì  lodevole  mostra  nel  pra- 
to e  nel  cortile  delle  Cascine  ,  attestando  dei 
progressi  presso  di  noi  fatti  dalla  meccanica 
rurale ,  la  quale  qui  si  dimesse  dalle  vaste  pro- 
porzioni assunte  nei  paesi  ove  vige  il  sistema 
di  gran  coltura,  impiccolendosi  e  procurando 
di  adattarsi  alle  nostre  condizioni.  E  finalmente 
diremo  che  la  esposizione  dei  prodotti  dimo- 
strò l'attitudine  di  produzione  del  nostro  suo- 
lo ,  non  già  lo  stato  dell'arte ,  il  quale ,  pare  a 
noi ,  non  debba  dedursi  dalla  bellezza  delle 
granella  esposte ,  ma  piuttosto  dal  costo  delle 
medesime,  nonché  dai  mezzi  posti  in  opera  per 
ottenerle. 
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Stando  adunque  a  ciò  che  mostrò  la  esposi- 
zione ,  le  deduzioni  da  farsi  intorno  alla  nostra 
agricoltura  sarebbero  falsissime  per  quello  che 
spetta  ai  bestiami  ed  agli  arnesi  e  macchine 
esposti  ;  pur  troppo  vere  per  quello  che  con- 
cerne i  foraggi ,  la  cui  coltura  viene  avversata 
dai  nostri ,  i  quali ,  mirando  soltanto  al  fug- 
gevole presente ,  la  ritengono  priva  di  lucro. 
Tale  riesci  l' esposizione  perchè  non  tutta  la 
Toscana  vi  prese  parte,  perchè  l'empirismo  non 
vi  fu  rappresentato,  perchè  vi  concorsero  quasi 
soli  gli  illuminati  ;  e  quindi  la  nostra  fu  par- 
ziale e  perciò  appunto  ottima.  Nell'avvertire  la 
qual  cosa  conforta  il  pensare  che  i  molti,  i  quali 
frequentarono  la  festa  agraria  delle  Cascine,  do- 
verono certamente  trarne  più  di  un  utile  am- 
maestramento, e  riceverne  più  di  uno  stimolo 
a  migliorare  le  loro  pratiche  rurali.  Pertanto 
ci  sembra  opportuno  l'esaminare  adesso  sotto 
vario  punto  di  vista  la  parte  presa  dal  paese 
alla  esposizione  medesima  ,  che  poi  considere- 
remo iti  generale  per  se  stessa ,  esternando  in 
ultimo  i  voti  che  facciamo  per  le  future. 

In  pochi  paesi  l'economia  rurale  assume  for- 
me così  svariate  e  distinte  come  in  Toscana. 
Situata  come   ella   è   nel    cuore   dell'Italia ,  in 
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mezzo  alla  zona  agraria  meridionale  di  Euro-, 
pa,  bagnala  dal  Tirreno,  cinta  da  una  duna 
sabbiosa  da  quella  parte ,  dall'  altra  limitata 
dall'Appennino,  cosparsa  di  monti,  di  foreste, 
di  colli,,  di  valli,  di  pascoli,  di  seminati,  di 
uliveti,  di  vigne,  di  gelsete ,  di  paduli ,  goden- 
do parzialmente  del  benefìzio  dell'  irrigazione, 
costituita  da  svariassimo  suolo,  soggetta  a 
clima  pure  differentissimo ,  ben  si  può  dire 
ch'ella  non  appartenga  già  esclusivamente  al- 
la regione  degli  ulivi ,  come  resulterebbe  dalla 
divisione  meterologica  dell'Europa  tentata  dal- 
l'illustre conte  di  Gasparin ,  ove  con  sbaglio 
manifesto ,  la  si  volesse  applicare  a  rigore  sul 
terreno ,  mentre  invece  anche  una  semplice 
occhiata  che  si  dia  alla  gentile  nostra  patria  . 
persuade  ch'ella  contiene  armonicamente  riu- 
nite anco  tutte  le  altre  regioni  da  esso  Gaspa- 
rin distinte,  pur  quelle  cioè  delle  vigne  e  del 
granturco,  dei  cereali,  delle  erbe  e  delle  fore- 
ste. Né  questa  varietà  di  carattere  agrario  limi- 
tasi in  Toscana  allo  spazio,  giacché  la  si  riscontra 
ancora  nel  tempo,  rispetto  al  quale,  com'è  noto, 
di  mano  in  mano  che  la  vegetazione  spontanea 
cede  il  posto  a  quella  artificiale  e  questa  viene 
eccitata  più  o  meno  estensivamente  o  intensi- 
vamente, Rover  distingueva  nelle  campagne  i 
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periodi  delle  foreste,  dei  pascoli,  dei  foraggi 
dei  cereali ,  delle  culture  industriali  e  degli 
orti  :  periodi  che  troviamo  tutti  rappresentati 
in  paese,  tranne  il  penultimo,  non  sappiamo 
se  per  buona  o  mala  ventura  ,  mentre  ora  se- 
gnerebbe lo  stremo  d'isterilimento  delle  nostre 
terre  ,  le  quali  però ,  ove  potessero  saturarsi 
d'ingrassi  e  quindi  senza  pericolo  accogliere  le 
culture  commerciali  come  robbia  ,  colza  .  ra- 
vizzone etc.  frutterebbero  di  certo  assai  più  di 
quel  che  non  fanno  adesso.  Sicché  una  espo- 
sizione agraria  toscana ,  quando  fosse  bene  or- 
dinata e  completa,  potrebbe  anco  essere  un  qua- 
dro assai  fedele  ed  esatto  di  ogni  sorta  di  agri- 
coltura o  pastorizia  esercitata  nella  zona  me- 
dia in  Europa.  In  quella  che  si  tenne  alle  Ca- 
scine e  che  ora  ci  occupa ,  tutte  le  regioni 
del  Gasparin  e  quasi  lutti  i  periodi  di  Ro- 
yer  furono  più  o  meno  copiosamente,  più  o 
meno  pregevolmente  rappresentati. 

Senonchè  ,  a  volersi  addentrare  nello  studio 
dell'agricoltura  del  nostro  paese  ,  conviene  con 
l'egregio  nostro  maestro  ed  onorato  amico  Pro- 
fessore Cuppari  intendere  divisa  la  Toscana  in 
quattro  zone  contradistinte  da  caratteri  econo- 
mici rurali  differenti,  quali  sono  la  zona  luc- 
chese ;  la    valdarnese ,    la    volterrano-senese    e 
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la  maremmana  «  La  prima  comprende  la  par- 
»  te  irrigata  del  territorio  lucchese  ed  anche 
»  del  pietrasantino  ;  la  seconda  abbraccia  la 
»  valle  d'Arno  e  quelle  di  alcuni  dei  suoi  in- 
»  fluenti ,  specialmente  dalla  parte  di  tramon- 
)>  tana  ;  la  terza  si  estende  a  quella  vasta 
»  striscia  di  suolo ,  che  traversa  da  levante 
»  a  ponente  il  nostro  paese  a  cominciare  quasi 
))  dal  limite  dei  poggi  occidentali  di  Val-di- 
»  Chiana  insino  al  mare;  e  la  quarta  comprende 
»  la  Maremma  grossetana  e  scarlinese.  La  terra 
»  considerata  siccome  lavoratorio  della  mani- 
»  fattura  vegetabile,  siami  lecito  di  adoperare 
»  questa  espressione,  diventa  meno  attiva  secon- 
»  dochè  si  passa  dalla  prima  all'ultima  zona  (1)  ». 
E  difatti  nella  prima  la  terra  viene  rinnuovata 
e  sarchiata  più  spesso  e  meglio  che  nelle  al- 
tre ,  nelle  quali  coteste  operazioni  divengono 
sempre  più  rare  ed  imperfette  ,  per  modo  che 
nell'ultima  si  riducono  al  solo  grattamento  del 
suolo.  L'  agricoltura  della  prima  è  fondata  sul 
concime  e  sulla  irrigazione  ;  quella  dell'ultima 
sul  maggese  e  sul  riposo;  maggese  e  riposo 
che  variamente  predominano  sulla  letamazione 
nelle   zone  intermedie,  secondo  la  coltura    più 

(1)  Cuppari,  Lezioni  di  etonomia  rurale  pag.  674. 


—  169  — 

o  meno  estensiva,  più  o  meno  intensiva  che 
vi  si  esercita.  Ora  di  queste  quattro  zone  la 
prima  non  era  rappresentata  all'esposizione  che 
da  qualche  insignificante  prodotto  e  dai  suoi 
reputatissimi  e  mondialmente  celebrati  olii , 
mentre  non  inviò  alle  Cascine  gli  animali  che 
pure  possiede  in  copia  e  pregevoli ,  special- 
mente mungane  e  lanuti  ;  non  ebbe  da  inviar- 
vi arnesi  e  macchine  che  colà  sono  pochissimo 
usati ,  atteso  la  numerosa  popolazione  e  la  ri- 
strettezza dei  poderi  che  vi  fanno  predominare 
il  lavoro  manuale  ed  una  industria  quasi  chi- 
nese  :  la  seconda  veramente  vi  rifulse  per  i 
prestantissimi  animali  e  gli  stupendi  arnesi 
che  copiosamente  espose  :  la  terza  e  la  quarta 
vi  fecero  mostra  incompleta ,  ma  sufficiente  a 
dichiararne  lo  stato. 

La  Toscana  è  divisa  amministrativamente  in 
sei  compartimenti  ed  un  governo.  Ora  a  noi 
sembra  che  non  tanto  avuto  riguardo  al  nu- 
mero degli  espositori  quanto  al  grado  di  bontà 
ed  al  valore  relativo  delle  cose  esposte  ,  l'ordi- 
ne in  cui  essi  compartimenti  hanno  preso  parte 
alla  esposizione  sia  il  seguente  :  il  fiorentino  ed 
il  pisano  che  fecero  la  mostra  più  completa 
sotto  tutti  i  rapporti;  l'aretino  che  riportò  il 
vanto  per  la  copia  ed  eccellenza  dei  bovini  espo - 
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sti;  il  grossetano  che,  se  comparve  limitatamen- 
te ,  dimostrò  che  in  esso  l'agricoltura  è  agitata 
da  un  energico  movimento  di  vita  nuova  :  in 
ultimo  il  senese;  avendovi  preso  una  insigni- 
ficante parte  il  compartimento  di  Lucca  ed  il 
circondario  di  Livorno.  Lo  che  ,  se  non  sor- 
prende pel  secondo  il  cui  agro  appartiene  quasi 
esclusivamente  a  certa  classe  di  gente  che,  abi- 
tuata ai  grassi  lucri  commerciali,  non  cerca 
già  nella  poca  terra  che  possiede  un  impiego 
di  capitale  nella  cui  bontà  non  fida,  ma  sol- 
tanto un  quieto  recesso  ove  ricrearsi  la  dome- 
nica e  riposarsi  dalle  fatiche  della  settimana  : 
è  però  doloroso  pel  primo,  facendo  sospettare 
che  i  grandi  proprietarii  lucchesi,  i  più  appar- 
tenenti all'aristocrazia  della  ex-capitale,  siano 
stati  freddi  o  restii  a  profittare  della  propizia 
occasione  che  sola,  dopo  sì  lungo  tempo,  loro 
si  offeriva  onde  affratellarsi  al  rimanente  della 
famiglia  toscana ,  nel  cui  seno ,  appunto  dieci 
anni  fa,  con  tanta  acclamazione  ,  con  tanto  de- 
siderio vennero  accolti. 

Né  si  creda  che  il  compartimento  fiorentino 
prendesse  bella  ed  attiva  parte  alla  esposizione 
soltanto  perchè  questa  si  apriva  nel  suo  cuo- 
re ,  inquanlochè  non  furono  già  le  mostre  del- 
l'agricoltura del  suburbio  che  vi  rifulsero,  ma 
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quelle  provenienti  dalle  regioni  sue  più  remo 
te;  da  Meleto  cioè  ove  coltiva  e  sparge  sua  lu- 
ce il  Ridolfì ,  da  San  Cerbone  ove  coltiva  e  stu- 
dia pel  bene  di  tutti  il  Lambruschini ,  dal  Mu- 
gello ove  coltiva  e  tanto  fruttuosamente  si  ado- 
pra  per  lo  incremento  dell'  arte  il  Digny,  dal 
Casentino  ove  coltiva  e  ripara  nei  boschi  le 
incurie  passate  il  Siemoni ,  da  Prato  ove  sono 
parecchi  zelantissimi  ed  intelligentissimi  agri- 
coltori. Il  medesimo  compartimento  possiede  poi 
due  fabbriche  di  arnesi  rurali  reputatissime  ; 
quell'antica  cioè  di  Meleto,  la  prima  sorta  in 
Toscana,  ora  ampliata;  e  l'altra  più  recente 
di  Schifanoia  in  Mugello  appartenente  al  Digny: 
vi  sono  inoltre  due  fonderie  quella  cioè  del  Pi- 
gnone presso  Firenze  e  l'altra  di  Prato  ove 
pure  si  costruiscono  strumenti  rurali.  Importa 
di  ben  stabilire  questo  fatto  :  il  centro  primi- 
genio dal  quale  irradiarono  il  progresso,  V  istru- 
zione rurale,  l'uso  e  la  costruzione  degli  stru- 
menti agrarii  perfezionati  non  solo  nel  com- 
partimento di  Firenze  ma  in  tutta  la  Toscana, 
è  Meleto  :  l'uomo  che  scosse  V  agricoltura  dal 
letargo  in  cui  ella  giaceva  è  il  fondatore  di 
Meleto,  l'organizzatore  dell'Istituto  agrario  pi- 
sano ,  l'attuai  presidente  dell'  Accademia  dei 
Georgofili ,  alla  quale    pure  è  dovuta    grandis.- 
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sima  riconoscenza  per  le  cure  da  lei  mai  sem- 
pre spese  in  vantaggio  della  nostra  economia 
rurale. 

Il  compartimento  pisano  intese  l'importanza 
della  esposizione  e  vi  prese  parte  assai  lodevo- 
le. Gli  animali  e  segnatamente  le  macchine  che 
ne  provennero  dimostrarono  che  là,  non  da 
per  tutto  invero,  ma  in  alcuni  luoghi,  l'arte 
agraria  vi  è  razionale  e  progressiva.  Ma  a  che 
si  deve  ciò?  A  Meleto  che  diede  il  primo  im- 
pulso ;  all'Istituto  agrario  pisano  che  vi  sparse 
l'istruzione  per  circa  sette  anni  :  allo  zelo  del 
benemerito  Cuppari  che  ,  sempre  rimasto  lar- 
go di  consigli  e  di  ammaestramenti  ;  professò 
nel  1854  gratuitamente  e  pubblicò  a  sì  mini- 
mo prezzo  quelle  sue  auree  lezioni ,  le  quali 
non  è  a  dirsi  il  bene  che  hanno  fatto  nelle 
nostre  campagne  ove  sonosi  diffuse  rapidamente 
e  copiosamente.  In  questo  compartimento  pro- 
sperano diciotto  officine  di  arnesi  rurali  perfe- 
zionati ,  le  quali,  se  non  sono  importanti  quanto 
quelle  summentovate  ,  attestano  col  numero  la 
razionalità  e  l'economia  dei  lavori  che  vi  si 
fanno  :  inoltre  l'attivo  commercio  cui  dan  luo- 
go sul  mercato  di  Pisa  i  semi  di  foraggi,  è 
pure  chiaro  segno  del  carattere  miglioratore  che 
mano  a  mano  vi  è  andato  prendendo  l'agricol- 
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tura.  Vennero  in  questi  studii  più  volte  eitati 
a  ragione  di  lode  le  tenute  di  Nugola  e  Gua- 
sticce  nelle  colline  pisane  :  ma  là  coltivano  due 
alunni  di  Meleto  Puglia  e  Jandelli  ,  un  al- 
lievo del  Cuppari  :  venne  pur  citato  molto  ono- 
revolmente Montecchio,  ma  là  coltiva  il  Law- 
ley  fiducioso  quanto  soddisfatto  seguace  delle 
dottrine  professate  dalla  scuola  agraria  pisana. 
Notiamolo  bene  ;  i  frutti  degli  Istituti  di  Mele- 
to e  di  Pisa  sonosi  chiaramente  veduti  all'espo- 
sizione ,  come  li  vedono  da  più  anni  nelle  au- 
mentate rendite  quegli  agricoltori  che  ne  pra- 
ticano i  suggerimenti. 

Quell'energico  movimento  di  vita  nuova  che 
agita  l'agricoltura  del  compartimento  grosseta- 
no a  chi  si  deve  ?  Al  forte  e  generoso  pensiero 
del  barone  Bettino  Ricasoli ,  il  quale  ,  se  gli 
arride  la  sorte  come  ogni  buono  di  gran  cuore 
gli  desidera  ,  sarà  il  rigeneratore  della  Marem- 
ma asciugata,  ma  non  libera  dalla  mal'aria,  che 
solo  si  ritirerà  dinanzi  ai  progressi  dell'  agri- 
coltura :  il  Ricasoli  attende  a  conseguire  quel 
nobile  fine  procurando  di  dare  il  maggiore  svi- 
luppo alla  funzione  delle  macchine  nella  sua 
tenuta  della  Barbanella ,  onde  liberarsi  dalla 
pastoja  imposta  dalla  scarsità  e  quindi  dall'alto 
prezzo  della  mano  d'opera  :  sotto  la  sua  influen- 
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za  sorse  di  già  queir  officina  agraria  Grosse- 
tana che  vedemmo  esporre  pregevoli  arnesi  imi- 
tati dai  modelli  importati  dall'estero  dal  bene- 
merito barone. 

Rispetto  alla  grande  popolazione  rurale  to- 
scana ,  il  numero  degli  espositori  che  di  poco 
superò  la  cifra  di  trecento  nell'insieme  ed  ap- 
pena ascese  a  quella  di  cento  nelle  categorie 
degli  animali  e  degli  arnesi  e  macchine,  certo 
fu  scarso  ;  del  che  furono  cause  la  nuovità  della 
cosa  ,  il  tempo  poco  opportuno  ai  preparativi 
che  passò  tra  l'annunzio  ed  il  fatto  della  espo- 
sizione ,  e  forse  anco  l'ignoranza  e  l'apatia  dei 
nostri  campagnoli,  nonché  la  indifferenza  dai 
più  nutrita  per  quanto  si  estende  al  di  là  del 
confine  del  proprio  podere  o  tutto  al  più  del- 
l'ombra del  campanile  della  propria  parrocchia. 
Mille  pregiudizii ,  mille  idee  false  ingombrano 
la  mente  dei  nostri  agricoltori ,  e  per  colmo  di 
disgrazia  in  alcuni  dei  meno  rozzi  sarà  proba- 
bilmente intervenuto  ancora  il  mal  volere  a 
distorli  dal  partecipare  alla  festa  delle  Casci- 
ne ;  poiché,  salvo  qualche  rara  e  tanto  più  ono- 
revole eccezione ,  i  nostri  contadini  non  solo  , 
ma  buona  parte  dei  nostri  possidenti  eziandio, 
e  specialmente  dei  piccoli ,    di    quelli    che    vi- 
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vono  in  mezzo  alle  loro  terre,  o  non  sospettano 
neppure  della  esistenza  di  quelle  migliorie,  di 
quelle  razionalità  agrarie  all'incremento  ed  alla 
diffusione  delle  quali  mirano  le  esposizioni , 
(così  folta  è  la  nebbia  che  li  circonda  !)  e  che 
introdotte  nelle  loro  aziende  tanto  ne  vantag- 
gerebbero le  condizioni  ora  deplorabili  ;  o  se 
ne  hanno  un  qualche  sentore ,  né  desiderano 
prenderne  esatta  cognizione ,  né  vogliono  pra- 
ticarle ,  appunto  perchè  quell'apatia  or  ora  la- 
mentata ,  ed  in  taluni  anco  l'accidia  ,  li  fa  rab- 
brividire pensando  non  tanto  ai  rischi  di  una 
innovazione  quanto  alla  operosità  occorrente  per 
mandarla  ad  effetto.  Ora  i  primi  non  intesero 
neppure  che  sia  ed  a  che  giovi  una  esposizione 
agraria ,  ed  i  secondi  avranno  pur  troppo  ri- 
volto altrove  lo  sguardo  imperocché  non  igno- 
rassero che  là  poteva  essere  loro  indicato  e 
facilitato  il  modo  di  entrare  in  quella  via  di 
riforma  e  progresso  dalla  quale  rifuggono,  per- 
chè non  apparisce  loro  così  facile  e  piana  co- 
me quella  che  si  parte  dal  così  faceva  mio  pa- 
dre ,  ma  che  oggi  più  non  conduce  al  così  rac- 
coglieva mio  padre,  inquantoché  la  terra  sfrut- 
tata dall'avarizia  dei  nostri  maggiori  che  tanto 
estesero  e  ripeterono  la  facilissima  e  primitiva 
coltivazione  dei  cereali ,  con    danno    manifesto 
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del  suolo  e  di  tutto  il  complesso  della  nostra 
rustica  economia ,  e  maltrattata  da  viziosi  si- 
stemi culturali  ,  i  cui  perniciosi  effetti  sonosi 
andati  accumulando  di  anno  in  anno ,  la  terra, 
diciamo,  ha  cessato  di  sorridere  alle  fatiche 
dell'agricoltore  che  la  coltiva,  come  ne  fa  fe- 
de il  lamento  sulla  decadenza  della  nostra  pro- 
sperità agraria  che  unanime  dipartivasi,  anche 
prima  della  comparsa  della  malattia  della  vite, 
dal  palazzo  cittadinesco  e  dal  tugurio  di  cam- 
pagna ,  dall'aula  delle  dotte  accademie  e  dalla 
piazza  del  mercato  (1).  Ne  è  da  recare  ma- 
raviglia un  tale  stato  di  cose  in  paese  in 
cui  l'istruzione  agricola  non  pure  ,  ma  per- 
fino quella  primaria  è  stata  fin  qui  cotanto  tra- 
scurata. 

Sta  ,  tornando  alia  esposizione ,  quello  che 
grandemente  ci  rincrebbe  si  fu  il  vedere  co- 
me molti  dei  grandi  possidenti  toscani  si  aste- 
nessero dal  prendervi  parte  o  non  ve  la  pren- 

(1)  Questo  lamento  tace  adesso  atteso  l'abbondante 
ricolto  che  la  Provvidenza  ha  mandato  ai  possidenti 
quasi  a  compensarli  del  rinvilìo  delle  grasce  ;  ma  non  è 
meno  vero  eh'  ei  si  udirà  nuovamente  tostochè  le  stagio- 
ni tornino  ad  essere  conti  arie  come  negli  anni  decoisi  e 
non  si  provveda  seriamente  a  ridonare  alle  nostre  terre 
la  perduta  fertilità. 
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dessero  adeguata  ai  mezzi  di  cui  dispongono. 
Al  qual  proposito  vogliamo  tributare  la  dovuta 
lode  alla  Soprintendenza  delle  RR.  Possessioni, 
la  quale  ,  esponendo  in  gran  copia  ciocché  sol- 
tanto aveva  da  esporre ,  mostrò  apprezzare  la 
nuova  istituzione  ed  intenderne  il  fine ,  che 
era  quello  di  rappresentare  fedelmente  lo  stato 
della  patria  agricoltura.  Noi  che  usammo  pa- 
role severe  allorché  passammo  a  rassegna  le 
singole  mostre  esposte  dalle  RR.  Possessioni 
medesime  e  deplorammo  le  condizioni  dell'agri- 
coltura che  vi  si  esercita ,  dovevamo  rendere 
questa  giustizia  al  dipartimento  che  vi  presie- 
de .  mentre  esterniamo  la  speranza  che  il  nuovo 
sopraintendente  da  nominarsi  sappia  introdurvi 
tutte  le  riforme  rese  ormai  indispensabili  onde 
conservare  ed  accrescere  il  patrimonio  dello 
Stato. 

Ricordando  però  quel  che  fu  la  prima  espo- 
sizione industriale  toscana  e  quello  che  furono 
le  ultime,  nutriamo  la  certezza  che  le  succes- 
sive mostre  agrarie  cresceranno  sempre  in  im- 
portanza, e  vedranno  con  rapida  progressione 
aumentato  il  numero  di  coloro  che  vi  prende- 
ranno parte. 

Lode    grandissima    si    meritò    poi    il    prefato 

n 


dipartimento  delle  RR.  Possessioni,  e  più  par- 
ticolarmente 1'  infaticabile  suo  reggente  attuale 
sig.  Segretario  Picchiami,  per  lo  zelo  con  cui. 
in  ordine  ai  sovrani  voleri,  secondò  il  marche- 
se Ridolfi  cui  venne  insieme  ad  esso  affidata 
la  direzione  speciale  della  esposizione ,  con  la 
assistenza  di  una  Commissione  regia  la  quale 
pure  non  risparmiò  cure  in  proposito  e  1' ajuto 
efficacissimo  del  sig.  Ispettore  Marchi,  al  quale 
si  deve  gran  parte  dal  buon  andamento  della 
festa  delle  Cascine  per  quello  che  riguarda 
1'  ordine  materiale  della  cosa. 

Senonchè  mentre,  lo  ripetiamo,  come  pri- 
ma del  genere,  la  esposizione  rurale  toscana  di 
meglio  non  poteva  riescire  ,  ci  sia  permesso 
rilevarne  qui  alcuni  difetti  che  noi  ci  facciamo 
arditi  far  palesi  al  solo  fine  di  rendere  miglio- 
ri e  più  proficue  quelle  che  la  seguiranno  : 
come  lo  fece  sperare  il  Ministro,  il  quale,  dopo 
aver  voluto  aggiungere  pregio  ai  premj  ed  ai 
diplomi  conferiti  porgendoli  •  di  propria  mano 
ai  laureati  ed  accompagnandoli  da  cortesi  e 
lusinghiere  espressioni  bene  accomodate  all'og- 
getto per  cui  era  stata  accordata  la  distinzione 
ed  alla  qualità  della  persona  che  1'  avea  con- 
seguita, pose  poi  degnamente  il  suggello  alla 
prima  nostra    solennità    agraria    pronunziando 
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un  forbito  discorso  col  quale  inculcò  agli  agri- 
coltori «  di  non  disprezzare  il  necessario  ed  effi- 
»  cace  soccorso   delle  scienze ,    e    delle    moderne 
»  loro  applicazioni  per    attenersi    servilmente    a 
»  pratiche  antiche,  che  ebbero  forse  ragione    di 
)>  essere  seguitate  in  altri    tempi    ed    in    altre 
»  condizioni,  e  che  sarebbe  per  altra    parte    as- 
»  surdo  e  pernicioso  non  modificare,  e  corregge- 
)>  re  allorché    quelle    condizioni    cessarono  ,    e 
»  subirono  almeno  sostanziali  cambiamenti;  (1  )  » 
ed  eccitandoli  a  progredire    nelP  esercizio  del- 
l'arte  loro,  soggiunse  in  appresso:  «  Ma  niuno 
»  sarà  per  questo  persuaso  che  altro  ancora,    e 
»  molto  altro,  non  sia  da  farsi  per  parte  dei  pro- 
»  prietarj  terrieri,  e  degli  agricoltori,  i  quali  a 
»  proseguire  nella  via    già    intrapresa    debbon 
»  pur  prendere  coraggio,  dalla  cognizione    or- 
»  mai   accertata  della  ben  considerevole  quan- 
»  tità  di    cereali    che    la    necessità    ci    obbliga 
)>  assolutamente  a  ricavare  ogni  anno  clall'este- 
»  ro  per  la  sussistenza    della    popolazione    to- 
»  scana.  Certezza,  la  quale  meglio  ancora  che 
n  ógni  altra  teoria  economica ,    deve  servire  a 
»  distruggere  i  timori  e  le  false  opinioni  degli 
»  avversarli  alla  libertà  del  commercio  dei  ce- 
»  reali,  se  pur  tuttavia  ve  ne  fossero,  mentre 

(1)  Vedi  Monitore,  foglio  aggiunto  al  N.  134. 
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))  per  altro  lato  somministra  ai  proprietarii  di 
»  suolo  la  migliore  garanzia    che    queir  accre- 

>  scimento  di  prodotti  che  loro  riesca  conse- 
»  guire,  troverà  sempre  sul  mercato  locale  il 
»  naturale  suo  spaccio,  sol  che    ottenendoli   con 

>  la  minore  spesa  possibile ,  si  espongano  alla 
»  concorrenza  ed  alle  conseguenze  di  una  li- 
ft berta  commerciale  indispensabile  alle  esigen- 
»  ze  ed  ai  bisogni  del  paese  (I)  » 

Ma  veniamo  ai  promessi  rilievi. 

La  esposizione  degli  animali  lasciava  qual- 
che cosa  da  desiderare  rispetto  alla  distribu- 
zione dei  medesimi ,  i  quali  avremmo  voluto 
vedere  disposti  ordinatamente  per  razze  e  per 
compartimenti  d'  onde  provenivano  :  inoltre  ci 
sarebbe  piaciuto  che  dappresso  ad  ogn'  indivi- 
duo fosse  appesa  una  tabella  che  ne  indicasse 
la  età;  la  provenienza  e  quant'  altro  fosse  oc- 
corso per  farlo  apprezzare  a  dovere,  come  for- 
se troppo  dettagliatamente  fu  fatto  pei  cavalli 
della  razza  di  Pisa. 

Avremmo  desiderato  che  gli  arnesi  in  certi 
giorni  ed  ore  determinate  avessero  lavorato,  e 
che  le  macchine  fossero. state  poste  in  azione, 
o  a  braccia  o  mediante  un  motore  qualunque 

(1)  Vedi  Monito  re  e.  s. 
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onde  mostrarne  il  movimento  ai  bramosi  di 
trarre  profitto  dalla  esposizione. 

Notammo  poi  con  dispiacere  che,  mentre  ad 
alcuni  prodotti  venne  serbato  un  posto  d'onore 
nella  galleria  del  real  palazzo  ,  ad  altri ,  forse 
ai  più  importanti  quali  i  foraggi,  ne  fu  invece 
assegnato  uno  umilissimo  sulle  piote  che  ri- 
correvano lungo  uno  dei  viali  scoperti ,  per 
cui,  ove  la  stagione  non  fosse  andata  propizia, 
presto  sarebbersi  alterati ,  mentre  situati  così 
svantaggiosamente  rimasero  appena  riguardati 
dal  pubblico. 

Ci  sarebbe  piaciuto  che  i  cartellini  appe- 
si alle  cose  esposte,  ed  anco  il  catalogo  fos- 
sero maggiormente  descrittivi  ed  esplicativi , 
onde  riescire  di  guida  istruttiva  ai  visitatori. 
E  perché  in  qualche  ora  non  assegnare  un  di- 
mostratore specialmente  alle  macchine  per  co- 
modo degli  illetterati  ?  Alle  Cascine  non  man- 
cavano in  quei  giorni  uomini  volenterosi  e 
capaci  che  si  sarebbero  prestati  a  queir  opera 
meritoria. 

La  gran  folla  che  continuamente  si  accalca- 
va nei  locali  della  esposizione  dimostrò  chia- 
ramente quanto  sarebbe  stato  miglior  consiglio 
quello  da  alcuno  dei  direttori  suggerito,  di 
sottoporre  ogni  giorno  V  ingresso  ad    una    pie- 
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cola  tassa,  per  cui  le  persone  che  si  recavano 
a  visitarla  per  studiarla  seriamente  ne  avreb- 
bero avuto  maggior  agio,  mentre  sarebbesi 
realizzata  non  tenue  somma  a  benefìzio  dei 
due  pii  Istituti,  cui  venne  rilasciato  il  vistoso 
introito  dei  due  soli  giorni  in  cui  non  fu  gra- 
tuito, gli  Asili  infantili  di  Firenze,  cioè,  e  gli 
Ospizi  marini  per  gli  scrofolosi  ,  quasi  a  sim- 
boleggiare il  gran  vero  che  l'esercizio  dell'agri- 
coltura conferisce  alla  virtù  ed  alla  salute  de- 
gli uomini. 

Il  locale  destinato  per  le  prove  degli  arnesi 
aratorii,  un  prato  naturale,  non  era  opportuno 
per  le  medesime  ed  il  tempo  assegnato  per  le 
esperienze  troppo  ristretto.  Mentre  dunque  fac- 
ciamo voti  perchè  alle  future  esposizioni  vi 
siano  terreni  in  condizioni  adatte  ai  differenti 
strumenti  ed  ai  vari  lavori  che  questi  compio- 
no, esterniamo  altresì  il  desiderio  che ,  dopo 
le  prove  officiali  dinanzi  ai  giurati  ,  altre  ne 
siano  ripetute  per  soddisfare  alla  curiosità  dei 
pubblico  ;  e  che  sopratutto  non  manchino  manzi 
e  buoni  manzi  da  tirare  gli  arnesi  stessi. 

Sarebbe  stato  utile  che  i  rapporti  sommarii 
dei  relatori  delle  sezioni  giudicanti  non  fossero 
già  pubblicati  ad  esposizione  chiusa,  ma  per- 
durante la    medesima ,  onde    potere    studiarla 


—   *i  83  — 

nuovamente  con  essi  rapporti  alla  mano.  Come 
pure  rimane  tuttavia  un  desiderio  la  pubblica- 
zione di  un  rapporto  generale  ed  officiale  sulla 
esposizione  medesima,  la  cui  compilazione  spe- 
riamo sia  stata  affidata  all'  illustre  prof.  Gup- 
pari ,  come  ci  venne  detto  alle  Cascine  il  gior- 
no della  distribuzione  dei  premii.  Mentre  si 
attende  questo  rapporto,  profittiamo  della  op- 
portunità per  annunziare  ai  nostri  lettori  che 
presto  saranno  pubblicati  nel  giornale  agrario 
due  lavori  importanti  sulla  esposizione  che  ci 
ha  occupati  fin  qui,  dovuti  ai  sigg.  Luigi  dei 
marchesi  Ridolfì  e  prof.  Cuppari  stesso,  quali 
lavori  tratteranno  la  cosa  in  modo  ben  diffe- 
rente da  quello  che  lo  sia  stata  nel  nostro  ; 
che  siamo  lieti  possa  servire  loro  in  qualche 
modo  d'introduzione. 

Se  la  collazione  dei  premii  non  appagò  tutti, 
come  raramente  può  appagare  quando  i  giu- 
rati debbono  disporre  soltanto  di  numero  e 
qualità  di  medaglie  determinati  precedente- 
mente, noi  non  ci  fermeremo  su  ciò,  bene  co- 
noscendo di  quante  difficoltà  sia  piena  codesta 
materia  che  forma  scoglio  in  tutte  le  esposi- 
zioni :  ma  con  Y  abituale  franchezza  dichiare- 
remo che  neppure  la  composizione  della  com- 
missione   giudicante    ci    soddisfece    gran    fatto. 
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Non  se  ne  adontino  gì'  illustri  scienziati ,  gli 
egregi  possidenti,  gli  amati  maestri  ed  onorati 
amici  nostri  che  ne  fecero  parte.  Sieno  certi  che 
noi  con  piacere  li  vedemmo  tutti  sedere  nel 
giurì  del  quale  ai  nostri  occhi  erano,  come  sa- 
ranno sempre,  membri  di  diritto  perchè  vi  re- 
cano il  lume  della  scienza,  il  sussidio  delle 
discipline  ausiliari  dell'arte  agraria,  ed  il  lu- 
stro del  nome;  ma  non  ci  neghino  che  tranne  il 
Cuppari  e  il  Mazzarosa,  vi  mancavano  tutte  le  il- 
lustrazioni agrarie  toscane,  quelle  cioè  che,  intro- 
ducendovi l'elemento  di  competenza  agronomica, 
lo  avrebbero  completato  in  modo  condegno.  (1) 
E  come  mai  tra  i  giurati  non  sederono  i  Lam- 
bruschini,  i  Ricasoli,  i  Eidolfi,  i  Digny ,  i  Col- 
lacchioni  ed  i  pochi  altri  veri  agronomi  pos- 
seduti dal  paese?  Perché  dessi  erano  espositori. 
Ma,  di  grazia,  quando  la  scelta  dovea  cadere 
su  quei  nominativi  che  siam  usi  a  profferire 
con  riverenza  e  rispetto  non  solo  pei  merito 
ma  anco  per  1'  onorevolissimo  carattere  di  chi 
li  porta ,  perchè  stabilire  una  massima  che 
privava  il  primo  giurì  agrario  toscano  della 
parte   sua    più    competente    e    certo    adeguata 

(1)  Alla  sezione  giudicante  i  cavalli,  vennero  aggiunti 
l' illustre  agronomo  piemontese  marchese  Sambuy  e  l'egre- 
gio marchese  Montezemolo  pur  di  Piemonte. 
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allo  splendore  dell'  altra  di  cui  soltanto  venne 
composto? 

Le  esposizioni ,  i  concorsi    agrarii   sono    fatti 
per  offrire  esempii  e  porgere  stimoli  ai  privati. 
Il  Principe  ed  il  Governo   che    formano  F  otti  - 
mato  del  paese,  né  di    esempio  né    di    stimolo 
abbisognano.  Sicché  se  essi  pure  debbono  pren- 
dere parte  alle  esposizioni  onde  porgere  altrui 
il  buon'  esempio  con  l'atto  e  con  la  bontà  del- 
la mostra,  debbono  però  astenersi   dallo    scen- 
dere nel  concorso  nel  quale,  se  non  trionfano, 
scemano  del  prestigio,  e  se  vincono,  defrauda- 
no i    privati    di    queir  incoraggiamenti    che    il 
Principe  stesso  offre  loro  e  lo  Stato  provvede. 
Or  dunque  non    fa    mestieri    altre    parole   per 
persuadere  che  il  Principe  nel  suo  particolare 
e  lo  Stato  dovrebbero  sì  continuare  a  prende- 
re parte  e  rifulgere  nelle  solennità  agrarie,  ma 
non    concorrere ,    mentre    non    manca    loro    il 
modo  d'  incoraggiare  e    ricompensare    i    sotto- 
posti, senza  bisogno  di  togliere  ai  privati    una 
trentina  di  premj,  tra  i  quali  cinque  dei  mag- 
giori, come  accadde  in    quella    testé    compita. 
Innanzi  di  lasciare  la  quale  e  volgerci  allo  ar- 
venire,  vogliamo  nuovamente  tributare    lodi  e 
ringraziamenti  sinceri    a  quanti    concorsero    o 
direttamente  o  indirettamente  a    farla   riescire 
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tale  che,  insieme  ai  frutti  che  se  ne  svolge- 
ranno, imperitura  ne  rimarrà  la  memoria  e 
vivo  il  desiderio. 

Osiam  noi  troppo  se  pubblichiamo  che  S.  E. 
il  consigliere  Baldasseroni  nell'atto  di  porgere 
la  medaglia  di  V  classe,  non  ricordiamo  a 
qual'espositore,  gli  augurò  quella  di  prima  alia 
prossima  esposizione?  Ce  ne  scusi  il  fine,  che  è 
quello  di  recare  una  notizia  gradita  all'uni- 
versale ,  conciossiaché  in  quel  cortese  augurio 
stia  veramente  la  certezza  che  anco  le  esposi- 
zioni rurali  sono  divenute  istituzioni  di  Stato 
in  Toscana.  E  quindi  mirando  al  successivo 
loro  sviluppo  e  miglioramento,  nonché  al  mas- 
simo vantaggio  del  paese,  ci  permettiamo  do- 
mandare eh'  esse  ricorrano  almeno  ogni  trien- 
nio, e  con  tal  vicenda  di  sede  che  non  Firenze 
sola  ma  Pisa  e  Siena  eziandio  ne  abbiano 
alternativamente  l'onore,  sembrandoci  che  co- 
teste  tre  città  segnino  i  vertici  di  un  triangolo 
che  è  come  il  cuore  della  Toscana  ,  le  cui  più 
remote  provincie  vedrebbero  almeno  ogni  nove 
anni  a  loro  avvicinarsi  la  esposizione  della 
quale  quindi  più  facilmente  potrebbero  pro- 
fittare. Coteste  esposizioni  triennali  dovrebbero 
farsi  con  la  massima  economia,  restringendo  il 
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numero  dei  bestiami  al  rigore  del  programma, 
togliendo  il  valore  intrinseco  ai  premj ,  rivol- 
gendo la  tassa  d'ingresso  a  cuoprire  una  parte 
delle  spese  ,  affidandone  in  ultimo  la  organiz- 
zazione e  la  direzione  in  Firenze  all'Accademia 
dei  Georgofili,  in  Siena  a  quella  dei  Fisiocritici, 
ed  in  Pisa  alla  nascente  Associazione  agraria  , 
limitando  così  l'azione  governativa  alla  sola 
nomina  dei  giurati ,  alla  determinazione  delle 
norme  generali  comuni  a  tutte,  ed  alla  distri- 
buzione dei  premi i  che  desideriamo  sempre 
fatta  con  la  massima  solennità.  Mostre  compar- 
timentali e  comunali  pur  triennali  da  avere 
luogo  alternativamente  negli  anni  in  cui  non 
ricorrono  quelle  generali,  completerebbero  l'ef- 
ficacia di  queste  e  ne  assicurerebbero  il  pro- 
grediente successo. 

Del  bene,  non  é  dubbio,  farebbero  queste 
esposizioni  ripetute  e  graduali;  ma  avrebbero 
esse  da  costatare  molti  progressi,  molti  miglio- 
ramenti nelle  nostre  campagne,  privi  come 
siamo  dell'  istruzione  agraria?  Noi  lo  dubitia- 
mo fortemente  ;  e  tanto  che  al  proposto  siste- 
ma di  esposizione  preferiremmo  vedere  attua- 
to 1'  altro  desideratissimo  dell'  insegnamento 
rurale.  Cosa  facile  invero  sol  che  tutte  le  molte 
accademie  toscane  imitassero  l'esempio  di  quel- 
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la  benemerentissima  di  Empoli  per  cura  ed  in 
seno  alla  quale  il  marchese  Ridolfì  professa 
cgni  domenica  popolari  lezioni  di  agraria  ,  da 
oltre  tre  mesi  ascoltate  attentamente  da  parec- 
chie centinaia  di  persone  ed  avidamente  lette 
nella  pubblicazione  stenografica  di  cui  è  edi- 
trice la  stessa  accademia.  Se  la  nostra  debole 
voce  fosse  ascoltata,  s'  ella  avesse  potenza  crea- 
trice ,  certo  il  paese  sarebbe  in  poco  tempo 
dotato  di  un  insegnamento  agrario  ,  incomple- 
to se  vuoisi,  ma  efficace.  E  poi  da  cosa  nasce 
cosa,  ed  a  quella  meta  cui  oggi  ci  dirigeremmo 
pel  viottolo,  domani  potremmo  accedere  per  la 
via  maestra.  Mancano  gli  uomini  capaci ,  ci  si 
oppone.  E  noi  rispondiamo  :  basta  che  ve  ne 
siano  di  buona  volontà.  Non  abbiamo  gli  evan- 
geli nelle  lezioni  del  Cuppari,  in  quelle  del 
Ridolfì,  nella  serie  del  giornale  agrario?  Basta 
che  i  sacerdoti  sappiano  leggerli  a  senso. 

L'  esempio  è  dato  e  la  proposta  è  fatta  :  vo- 
glia Iddio  che  il  primo  sia  imitato  e  la  semen- 
za da  noi  sparsa  sia  raccolta  e  custodita  da 
altri  di  noi  migliore  che  ne  assicuri  il  germo- 
gliare. Dato  che  V  embrione  eh'  ella  contiene 
non  muoia  prima  di  nascere,  V  albero  che  ne 
proverrà  ancorché  circondato  di  cure,  mature- 
rà così  copiosi  e  succulenti  i  suoi  frutti,  come 
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l'altro  che  in  riva  all'Arno  il  Principe  di  sua 
mano  educò  ed  un  vento  funesto  abbattè?  Mai 
nò.  E  quindi  quel  lamento  che  sì  di  frequente 
accogliemmo  in  queste  pagine  ,  trova  modo  di 
prorompere  un'  ultima  volta  ,  assumendo  la 
forma  di  rispettosa  istanza;  col  dire  :  «  0  Prin- 
cipe che  tanto  saggiamente  decretaste  la  prima 
esposizione  agraria  toscana,  o  Governo  che  la 
sovveniste  così  liberalmente ,  coronate  F  opera 
vostra,  fate  dimenticare  un  increscioso  passa- 
to, provvedete  all'  avvenire,  col  dotare  il  paese 
di  un  compiuto  sistema  di  insegnamento  agra- 
rio, incominciando  dal  riaprire  quell'Istituto 
pisano  che  non  soppresso,  sospeso;  non  di- 
strutto, conservato  ;  non  deserto  ,  ma  tuttavia 
vivificato  dalla  presenza  di  un  Cuppari,  abbi- 
sogna soltanto  di  un  regio  decreto  per  tornare 
a  spargere  quella  splendida  luce  di  scienza  che 
tanto  giovò  in  passato  e  per  cui  lasciò  sì  gran 
desiderio  di  se.   » 


M***ezzo:  Paoli  bue 

a  benefìzio  degli  Asili  infantili  di  carità  di  Livorno 
■  degli  ospizi  Marini  gratuiti  in  Firenze. 
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